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li I Pili RECENTI SUCCESSI CETRA 


Mugica ritmica 


ANGELINI « la sua orchestra 

AA 368 - ROSE (Rosa), ritmo lento — PROFUMO 
D’AMORE iCbillln). ritmo lento. 

AA 370 - QUELLE BAMBINE (Rolando), ritmo 
allegro — Tu (Nizza), ritmo moderato. 

AA 319 - PICCOLE MANI (Rampoldl), ritmo len¬ 
to — QUANDO (Caslar). ritmo mo¬ 
derato. 

A A 375 - OH RADETTE (Mohr), ritmo allegro — 
ADDIO MARIUCC1A BELLA (Marooe), 
ritmo moderato. 


WOLMER BELTRAMI C fi suo ritmo 

DC 4308 - FANTASIA DI CANZONI N. 1 - a) Ma 
l’amore no (D’Anzi) - b) Ho un sasso- 
lino nella scarpa (Vaici) - o) Notte e 
di (Redi) — MA LA MAMMA NON LO 
SA (D’Arene), ritmo moderato. 

DC 4320 - FANTASIA DI CANZONI N. 4 - a) Op 
op trotta cavallino (Kramer) - b) Le- 
. alone di plano (Sciorini) - c) Sotto¬ 
braccio (Poggi) - d) Don Clcdo pa¬ 
sticcilo (Alvaro) — FANTASIA DI CAN¬ 
ZONI N. 5 - a) Nostalgie in bianco 
(Sciorini) - b) Sognandoti (Panzuti- 
Maculam) - c) Pinocchio (Alvaro) - 
d) La bella Angelica (D’Anzi). 

MICHELE ORTESO e il sno complesso 

DO 4348 - BANDONEON ARRABALERO (Bachl- 
cha). tango — NO TE QUIERO MAS 
(Bauer), tango. 

DO 4349 - DESTINO (Bianco), tango — ADIOS 
MUCHACHAS (Sandere), tango. 


ZEME e la sua orchestra 

DO 4357 - L’UOMO D'AFFARI (Brigando), ritmo 
moderato — BALLO AL PORTO (Bri¬ 
gando). ritmo moderato. 

DC 4358 - SENTO IL CUORE CHE BATTE 
D’ANZI), ritmo moderato - SERENATA 
IN RITMO (Rosel-Aldanl), ritmo mo¬ 
derato. 
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8 settembre 1943. L'onta è co-.sumata. il calice vuotato sino 
alla feccia. Non è più possibile dubitare! Già dal 25 luglio si 
sentiva nell'aria il tradimento. Venuti fuori dai rifiuti del pas- 
sato, i ruderi di tutti i partiti, davano al paese uno spettacolo 
indecoroso e vergognoso. Eravamo in guerra: c'era chi mo- 
riva, c'erano i feriti negli ospedaii e lo strazio del loro animo 
era più doloroso della carne piagata dal ferro nemico. Quella sera dell'8 set¬ 
tembre, quando la radio ebbe gettate freddamente le sillabe che condannavano 
l'Italia, si fece un silenzio assoluto. Nel cuore di ognuno c'era lo smarrimento, 
c'era la vergogna, perchè mai la nostra patria ricevette, per mano di un re 
traditore, di un maresciallo immemore e venduto, insulto più grande! Tutto 
era finito! Quanti desiderammo la morte, invidiammo i camerati caduti prima 
che il destino e la viltà di una cricca bastarda ci gettassero nell'abisso ! 
Obbedendo agli ordini venuti dal re in fuga, l'esercito si sfasciava, gli alti 
ufficiali abbandonavano i loro posti di responsabilità, il paese non aveva go¬ 
verno. Persino gli animosi, coloro che sentivano la necessità di agire, non 
sapevano più orientarsi! Tutto era smarrimento! Ma la sera una voce parlò da 
Monaco. Ih cuore ci si strinse nel momento in cui le note di « Giovinezza » 
iniziarono la trasmissione. Dunque l'Italia non era tutta morta? Dunque il 
Fascismo era ancora vivo, nuovamente pronta un'arma che avrebbe rifatta 
l'Italia con gli italiani veri! 

Da allora un anno è trascorso. Apprendemmo la meravigliosa gesta dei came¬ 
rati tedeschi che liberarono il Duce, vennero i primi ordini, e la ripresa, L'Italia, 
nonostante le innumerevoli viltà, le diserzioni, i tradimenti, si è ritrovata. Len¬ 
tamente rinsalda se stessa, nè questo riprendersi ed il credere è stato incrinato 
dalle nuove ferite. Roma e Firenze sono contaminate dalla soldataglia barbara, 
ma i moschetti e le bombe a mano delle squadre della Brigata nera fiorentina, 
indicano che il popolo insorge contro il nemico. Il momento è duro, le difficoltà 
sono molte, ma oramai vi sono tanti italiani- decisi ad agire, a sacrificare la 
vita, perchè la vergogna dell’8 settembre del 1943 sia lavata. L'Italia è in armi! 
Non vi è posto per polemiche, per recriminazioni. Chi non è con quest'Italia che 
opera, che combatte, chi non ha armi in pugno e non è al posto di combatti¬ 
mento, è contro l'Italia. 

Italiani, al combattimento! V. 





LA LIBERAZIONE DEL DUCE 


♦ Settembre 1944 ♦ 



IL DUCE TIENE RAPPORTO Al CAPI DEL NUOVO ESERCITO REPUBBLICANO 
























? di sangue che fu versato 
da 20 scccii. tra tu te le- teste mozzate 
'dalla barbar'e degli uomini selvaggi, 
forse nessuna ondata di sangue fu più 
‘vermiglia e nessuna testa mozza fu 
più impressionante di Quella del Pre- 
-cursore del Cristo. 

... Perchè nessuna verna espresse san¬ 
gue umano p ii puro e nessuna testa 
.iu più fiera di quella di Colui, che. 
dalle sponde del Giordano, come dal- , 
la muda di Macheronte, si levò a gri¬ 
derò. con la sua voce che. non aveva 
viltà di tentennamenti, il suo terribile 
crf. impiccati le: Non lice;! 

Rievochiamo la scera d’dllCsa. Un 
banchetto . orgiastico: un'accolta di 
ai riophi c potenti, cortigiani di 
! potente ed adultero. Teste che 
‘si chinano in assenso di schiavi ad 
Ogni cenno del domina.ore del festino. 

Depravazione dello spirito. Corruzio¬ 
ne della carne. Viltà dei voleri umani 
arresi al volere del più perverso. La 
danzatrice lasciva , la figlia dell'adul¬ 
tera che tiene il cuore del re. balza, 
ss minuda, nel centro de: b.nchetto. 

1 Tutti gli accorgimenti della sua ma- 
i posti in azione. Gli occhi 

_ si. annebbiano, la superbia si- 

piega, vinta, al potere felino l di eh-, lo 
vuol dominare. 

« Chiedimi ciò ch^ tu vuoi, grida, 
etiche la metà del mio regno, se ti 
garba ». 

La infame proposta è accolta: non 
la metà dei regno, ma la testa di 
Giovanni. Pimportùnò censore. 

La testa è recata sul bacile d’oro 
nel centro de-i festino. L'orrore è vi¬ 
sibile sul volto d'ognuno. Ma a un 
tratto pare che ta voce ritorni alle 
labbra spente a gridare : Non 1 
gli occhi, così vuole la tradizione; si 
spalancano fieri, a condanna, sul vol¬ 
to dell’omicida. 

E' il trionfo del martirio dell'lncon- 
■ teminató sulla corruzione del mate¬ 
rialismo bestiale d’ogrti secolo. E’ la 
condanna del Santo contro il peccato 
che degrada. 

Non lloet! La terribile, -martellante 
ammonizione non si è spenta più da 
.quel giorno e continua, nell'eoo sua 
implacabile, a popolare d'incubi spa¬ 
ventosi i sonni di tutti gli impuri che 
la credevano spenta. 

Tutte le sozzure della carne. ìmtie- 
stiata, che la guerra ha riportato al 
livello d'ogni esasperazione, nell’or ~ 
tragica in cui ci tocca vivere, rr ‘ — 

llnneUritp p np.rr.Ossp. 

Mena gli spirti con la sua rapina; 
Voltando e percotendo li molesta. 

Di qua, di là, di giù, di su il mena : 
Nulla speranza li conforta mai, 

"Non che di posa, ma di minor pena. 

Questi son coloro che non si piega¬ 
rono al non ltcet come coloro che oggi 
ancora sfidano la minaccia divina. 

E' il lato peggiore della guerra. Il 
materialismo bestiale e furibondo, che 
i selvaggi d’olire mare vogliono im¬ 
porre alla nostra terra che profuma 
di cristianesimo verginale, da secoli ha 
già scritto pagine nefande sulla no¬ 
stra povera Italia invasa. 

Posse almeno viva ancora per noi! 

E ingentilisse i costumi e destasse ri¬ 
fioritura di vita onesta tra le donne 
che aspirano all'amore, tra quelle che 
già sono madri ed ogni talamo fosse 
sacro ed ogni amore casto. 

Forse allora soltanto gli uomini, 
chiamati alle armi per difendere il ta¬ 
lamo ed il focolare e gli altari sareb¬ 
bero tutti eroi e l'Italia non avrebbe 
vili che disertano, nè rivoltosi che si 
Oppongono alla sua gloria, perchè dai 
oastl costumi germogliano il coraggio 
e l'audacia e i nobili ideali ed ogni pu¬ 
trida viltà delia carne sarebbe vinta 
daìl'implacabile martellare del tremen¬ 
do: Non lioet! EDG 


k •v.-'J questa la prima commedia 

O/J rii una tetralogia campestre 
I - ne!la duole il celebre com- 

y Eagra medìcgrafo satireggia la mo¬ 
ti ài da del suo tempo, che impo¬ 
neva assolutamente agli degan i ve¬ 
neziani, di lasciare, durante l'estate, 
la laguna, per soggiornare nelle sfar¬ 
zose ville lungo le rive del Brenta o 
sui colli asolani 

Nella commedia il signor Filippo as¬ 
seconda con incredibile generosità, pa¬ 
ri alia sventatezza, i capricci di Gia¬ 
cinta. sua figlia, la quale spende e 
spande, pur di attere un guardaroba 
fornito e di .provvedersi di tutto quan¬ 
to ooco-re per riavere con sfarzo du¬ 
rante la villeggiatura, in campagna, le 
numerose br gate di amici ehs verranno 
a visitarla. Non meno attiva in que- 



- Moviole. 



LA PROSA 


Le smanie per la vili < •vaia tura 


TRE ATTI 


CARLO GOLDONI 


st'ordine di idee è Vittoria, sorella di 
Leonardo, il quale dovrebbe sposare 
Giacinto. Le due future cognate riva¬ 
leggiano in eleganza e fanno il possi¬ 
bile per superarsi. 

La tensione... diplomàtica tra le due 
ragazze si acuisce atta vigilia della vil- 
legg atura ed esplode in un bettibecco. 
A sua volta. Leonardo va in collera 
perchè il vteschio Filippo, con poca op¬ 
portunità e nessun d scernimento. in- 



7,30: Musiche del bu.cn giorno. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE 

Riassunto programmi. . 

8.20-10: Trasmissione per i territori italiani 

occupati. 

-0: ° ra del contadino. _, T 

11: MESSA CANTATA DAL. DUOMO DI 

TORINO. 

SFTTFMRBF 12: Musica da camera. 

0 t I I t ffi a n C 12 10; Comunicati spettacoli. 

12,15: Spigolature musicali, 
ìs: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

33.20: Orchestra diretta dal maestro Di Ceglie. 

13,40: Orchestra d'archi diretta dal maestro Maghini. 

14: RADIO GIORNALE. 

14,20: L’ora del soldato. 

1*40: IL FIORE SOTTO GLI OCCHI - Commedia in tre atti 
di Fausto Maria Martini - Regia di Claudio Fino. 

17 40-18,15: Saluti di italiani dislocati in Germania, compresa 
' ronda di metri 245,5 ed esclusa l’onda di metri 491,8. 
17,40-18,30: Notiziari in lingue estere, sulla lunghezza donda 

19: Frammenti musicali, complesso a plèttro diretto dal mae¬ 
stro Burdisso. 

19,20: Musiche per tutti i gusti. 

19,50: Eventuale riepilogo notizie sportive. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Orchestra diretta dal maestro Zeme. 

20,40: Vecchia Napoli, complesso diretto dal maestro Stecchetti, 
"ls CHE SI DICE IN CASA ROSSI? 

„1,25: Iridescenze, complesso diretto dal maestro Greppi. 
21,50: Musica operistica. 

22,20: Rassegna militare di Corrado Zoli. 

22,35: Concerto del violoncellista Attilio Ranzato - al pianoforte 
Antonio Beltrami. 

23: RADIO GIORNALE. 

23,20: Musica riprodotta. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza ■». 

23,35: Notiziario Stefani. __ 


7 : RADIO GIORNALE - Riassunto programmi. 

7,20: Musiche del buon giorno. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - 
Riassunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani 
occupati. 

11,30: Notiziari in lingue estere per l’Europa 
sud-orientale, sulla lunghezza d’onda di 
metri 491,8. 

12: Comunicati spettacoli. 

12,05: Radio giornale economico finanziario. 

12,15: Musica sinfonica. 

12,40: Romanze celebri. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 



SETTEMBRE 


vita òspite m villa il signor Guglielmo, 
altro pretendente al a mano di G-.-acin- 
ta, s'.nza pensare che la sua Agl ola c 
ufficialmente fidanzata con Leonardo. 
D.: ciò una quantità di ripicchi, di 
protesa, un dialogo brioso, spossòsls- 
s.mo. Finalmente allarmato. Filippo 
stringe i freni e limita le spese di Gra¬ 
tini», ed altrettanto fa Lee nardo con 
la sorella Vittoria. Brevi temper e pe¬ 
rò li matr.mo-n-.o si combina. Le due 
giovani, ormai cognate, partono p; r li 
v IIeggià'.ura. Ma la rlconciliazic.ne sarà 
breve ed l bisticci ed i ripicchi conti- 
nu-ran.no nelle successive commedie- 


li fiore sotto gli occhi 

di FAUSTO MARIA MARTINI 

Nel Fiere sotto gli occhi, una delle 
sue ultime commedie, la più singolare, 
la p.ù bella, Fausto Marra Mirtini ri¬ 
cama deli.mie psicologie su una trama 
di gjezKeo artificio, Silvio Aroca, pro¬ 
fessore rii Mino, ha paura che, nella 
modesta consuetudine familiare, il suo 
amore per la moglie, la deliziosa Gio¬ 
vanna, si scolorissi; che cioè il fiore 
troppo vicino ai suoi occhi perda per 
lui splendore e incanto. Ricorre allora 
a un giuoco (fine è insieme fantastico e 
puerile. Pianta per alcuni giorni la 
scuola, il tedio dei compiti e la mo¬ 
notonia quotidiana, e uà a Sorrento, e 
ti fa andare Giovanna, e vuole che dia 
passi per la moglie di un inesistente 
signor Vinci, e la corteggia, e si pro¬ 
cura la finzione della passione colpe- 
■ vote e del contrabbando, per aggiun¬ 
gere sapori e pimenti ai suo amore co¬ 
niugale. 

Pazzo espediente che, invece rii dir¬ 
mi gota, lo insospettisce e ingelosisce, 
tonti sono gli aioratori che si addiamo 
intorno alla bellezza e al mistero di 
sua moglie. Si che un giorno prende 
tra le braccia Giovanna, grida a turni 
ohe gli a,ppartier,e legalmente, e torna 
con lei a casa. Ma non vi trova la fe¬ 
licità. Teme che di quei giorni ili br li¬ 
tanie simulazione siano rimasti nei 
cuore di Giovanna r impili roti, desideri 
di eleganze, di letizie, di avventure, si 
che l'esistenza ohe egli le può far con¬ 
durre possa sembrarle troppo opaca. 

Baco due anime in crisi: è una crisi 
d'umore, ma pericolosa. Silvio, per al- 
Umtamare le tentazioni da Giovanna, 
vorrebbe precluderle ogni svago leg¬ 
giadro; Giovanna reputa ingiusto « 
marito e si sente offesa dàlia sfiducia 
ohe egli le dimostra. Le piccole incom¬ 
prensioni si succedono, e stanno per 
cominciare le grandi. Ma la tenerezza 
preva u. dolce misericordiosa e «nso- 
laruee. Giovanna capisce quello che Sti¬ 
mo non sa dirle. Meno romantica e 
meno romanzesca di lui, trova la via 
di mezzo tra quei due estremi verso t 
guani suo marito l'aveva condotta: un 
amore senza stravaganze, chiaro, buo¬ 
no, leale. , ... 

« Fausto Maria Mortimi — ha scritto 
Renato Simoni, ricordandolo dopo ven- 
Vanni dalla immatura scomparsa — 
era uno squisitissimo poeta, velaio di 
tristezza eppure giovanilmente inna¬ 
morato di ogni azione, di ogni pen¬ 
siero, di ogni immagine pura e di ogni 
fede generosa. Egli traeva la materia 
per i suoi sogni dalla più semplice 
realtà della vita. Bellissimo giovinetto, 
aveva sempre amato la malinconia per¬ 
chè da essa poteva iniziarsi la speran¬ 
za; partito con passione ardente per¬ 
la guerra, ne tornò gravemente muti¬ 
lato, e riprese a lavorare con la cara e 
pensosa serenità di prima. La merle 
uccise l'artista quando più r echi .era¬ 
no la suo anima e il suo ingegno ». 
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La tragedia greca: 

ESCHIJLO 

Mai dome in Questo momento in cui 
U mov.mento ielle Compagnie da città 
a città è paralizzato e la gestione dei 
teatri, di quelli che le bombe e gli 
spezzoni nemtci hanno risparmialo, è 
diventata difficile, è vivissimo in tutti 
il desiderio del teatro. Drammi e com¬ 
medie chiedono con insistenza alla ra¬ 
dio i suoi fedeli ed assidui ascoltatoti. 
A soddisfare tali richieste, specie quelle 
degli appassionati e degli studiosi, non 
ess-ndo possibile, con un solo program¬ 
ma, aumentare le trasmissioni setti¬ 
manali di prosa, parve aU'Ei&r buon 
consiglio riaffondare alle radici ia co¬ 
noscenza ed iì gusto di questa forma 
dell’arte per cui tutti hanno una no¬ 
stalgia ed una aspirazione. E si andò 
alle foniti del teatro, a cominciare dalla 
più pura e principalissima di isso: la 

Tra i doni che la Grecia fece al 
mondo (l'epopea, la lirica, ta filosofia, 
l’architettura), il più vistoso, vivo come 
ai soli del suo nascimento, è II teatro. 
Non che la Grecia sia stata la prima e 
l'unica a inventare II teatro, poiché 
ogni grande civiltà si i espressa con 
3ue forme teatrali, come con sue forme 
architettoniche si è fatta la casa e il 
tempio, ma essa l'ha creato In quei 
modi eterni e inconfondibili che ser¬ 
virono di canone a tutte le età venture, 
e con le imponenze di eroica grandez¬ 
za. di solennità umana, di inquietudine 
psicologica, di fantasia ironica e ri¬ 
dente, cioè col complesso di contrasti 
drammatici e di esilaranti liberazioni 
cerni che, ohe al teatro sono congeniali. 

L'importanza del teatro greco nella 
storta della civiltà umana è si grande 
da giustificarne i suoi periodici ritorni 
al microfono. Ritorni, perché non i la 
prima volta che esso si affaorta e non 
sarà VuUima. Si è stati incerti fra la 
presentazione solenne e integrale di 
qualcuno dei capolavori, oppure la rie- 
vocaz one im forme semplici e conver¬ 
sevoli di qualche nota fondamentale di 
quel grande concerto. SI è preferito 
quest'ultimo modo, per andare incon¬ 
tro alle curiosità ed ai gusti della mag¬ 
gioranza, affinché ne risulti una inte¬ 
ressante apertura per gli ignari é un 
piacevole ripasso per gli altri. 

Oh, poter compiere il miracolo di 
aprire al radioascoltatori il complesso 
spettacolo tfuna rappresentazione gre- 
coclassica! Sulla scena all’aperto gli 
attori alti sul coturno, su uno sfondo 
di bianche colonne, e al di là svettano 
gli uiivt, e in alto ride l'azzurro; e la 
voce degli agonisli si alterna ai canti 
del coro e le danze sotto il prcskenion. 
IVal théatrcin, luogo donde si vede — 
assiepati sulle gradinate di marmo nel 
semicerchio digradante, gli Ateniesi, 
ascoltatori attenti e consapevoli che 
tutto quel che vedono e odono — in¬ 
tervento di numi, gesta di eroi, guerre 
di popoli, passioni di uomini, tristezza 
e Ilarità — li tocca nell'intimo, anzi è 
l'espressione della loro vita stessa, dei 
passato e dell'avvemire. 

La prima trasmissione è stata dedi¬ 
cata ai tre principati tragici, e la parte 
espositiva, per necessità e per discre¬ 
zione, sintetica e breve, fu arricchita, 
oltre che da musiche coerenti al testo, 
dalla dizione di passi dell 'Agamennone 
di Bschilo, dell ’Edipo a Coono di So¬ 
focle e del Ciclope, il dramma satire¬ 
sco, l’unico rimaste intero, di Euripide. 
La seconda trasmissione ad Aristofane, 
e il maggiore impegno che imponeva 
questo genere teatrale, mescolanza di 
musiche, di danze, e di azioni coreo- 
grafiche, deformazioni caricaturali fino 
all'inverosimile di personaggi contem¬ 
poranei, satira parodia e voli lirici, so¬ 
stenuti dal libero proposito di bene 
operare e attuati da un vero poeta, fu 
superato con indovinati e geniali ar¬ 
tifici di musiche e di cori. Il punto di 
riferimento per accostare la commedia 



13,20: Musiche tipiche - Fantasia musicale eseguita dai com¬ 
plessi diretti dai Maestri rilanci e Ortuso. 

14: RADIO GIORNALE. 

14,20: Radio soldato. 

16: Ottava: Recentissime - Radio-fantasia di Guido Martina 
Regìa di Filippo Rolando. 

16,45: Canzoni. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rassegna della 
stampa italiana e della stampa estera. 

17,20: Valzer viennesi. 

17.40- 18,15: Saluti di italiani dislocati in Gei-mania, compresa 
l’onda di metri 245,5 ed esclusa l’onda di metri 491,8. 

17.40- 18,30: Notiziari in lingue estere, sulla lunghezza d’onda 
di metri 491,8. 

19: I cinque minuti del radiocurioso. 

• 

19,10 (circa): LA FIGLIA DI MADAMA ANGOT 

Operetta in tre atti di Clairvilie, Siraudin e Koning 
Musica di Carlo Lecoq - Maestro concertatore e direttore 
d’orchestra: Cesare Gallino - Regia di Gino Leoni. 

• 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

21,20: Camerata, dove sei? 

21,40: Musiche per orchestra d’archi. 

22- Parata di canzoni. 

22,30: Concerto del violinista Giorgio Ciompi. 

23: RADIO GIORNALE. 

23,20: Musica riprodotta. 

23,30: Chiusura e inno «Giovinezza». 

23,35: Notiziario Stefani. 


7 : RADIO GIORNALE - Riassunto programmi. 

7,20: Musiche del buon giorno. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - 
Riassunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani 
occupati. 

11,30: Notiziari in lingue estere per l’Europa 
sud-orientale, sulla lunghezza d’onda di 
metri 491.8. 

12: Comunicati spettacoli. 

12,05: Concerto del sopr. Serafina Di Leo. 

12,30: La vetrina degli strumenti. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: Orchestra diretta dal maestro Angelini, con il concorso 
del tenore Marcello Ferrerò. 

14: RADIO GIORNALE. 

14,20: Radio soldato. 

16: Radio famiglia. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rassegna della 
stampa italiana e della stampa estera. 

17,20: Musica operistica. 

17.40- 18,15: Saluti di italiani dislocati in Germania, compresa . 
l’onda di metri 245,5 ed esclusa l’onda di metri 491,8. 

17.40- 18,30: Notiziari in lingue estere, sulla lunghezza d’onda 
di metri 491,8. 

19: Radio sociale. 

20: Segnale orarlo - RADIO GIORNALE. 

• 

20,20: ORCHESTRA RITMO-SINFONICA diretta dal maestro 
MARIO CONSIGLIO. 

• 

21: LE SMANIE PER LA VILLEGGIATURA - Commedia? in 
tre atti di Carlo Goldoni - Regia di Enzo Ferrieri. 

• 

22,40: Canzoni. 

23: RADIO GIORNALE. 

23,20: Musica riprodotta. 

23,30: Chiusura e inno «Giovinezza». 

23,35: Notiziario Stefani. 
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aristofanesca al sentire moderno fu tro¬ 
vato nella rivista, e il tono r,vistatolo 
con cui i vari saggi e daile Nuvole e 
dalle Donne alla festa di Démetra, e 
dagli Uccelli, riuscì interessante e ca¬ 
rio come l'argomento meritava. 

La terza trasmissione, che è in pro¬ 
gramma, sarà naturalmente più auste¬ 
ra, dedicata com'essa è ad Esehilo, e 
con l'impegno di mettere in evidenza 
di quel gigantesco scrittore e il guer¬ 
riero e iì pensatore e il poeta. Alcune 
sue tragedie, come l Ptrslsml e i Set¬ 
te a Tebe sono, secondo la definizione 
che ne ha dato Gorgia Leoniino, « piene 
di M'rle n. coè tragedie di guerra; ma 
mentt-. dei Persiani sarà rievocata la 
mirabile narrazione della battaglia di 
Salamina, fatta da un messo alla Corte 
persiana di Susa, dei Sette a Tebe ver¬ 
ranno recitate (non come a teatro, ma 
in una in erprelazione che ne faccia 
risaltare Vessenzialità poetica), le ul¬ 
time setme che contengono il germe di 
quel l’altra tragedia ohe Sofocle svilup¬ 
perà Incentrandolo su Antigone. Il bel- 
liss mo canto alterno fra Prometeo e 
il coro delle Oceanine del Prometeo 
legato, servirà di passaggio ad alcune 
scene delle Coefore: l’invocazione di 
Oreste ed Elettra sulla tomba di Aga¬ 
mennone, e l'ultimo incontro fra Ore¬ 
ste e sua madre Clitennestra : che è 
la scena più 'remenda e audace di tutta 
la letteratura drammatica. 


La Barbieri-Nini, che fu una delle 
più grandi cantanti deal’ 800, non 
era. ahimè, come invece lo erano qua¬ 
si tutte le sue grandi colleghe del¬ 
l’epoca, molto bella. Parecchio brutta, 
anzi. Più brutta del necessario. 

A proposito della scarsa... avve¬ 
nenza della povera Barbieri-Nini cor¬ 
reva una atroce storiella. Una sera 
di carnevale, ad un veglione, un bril¬ 
lante vitaiolo aveva fatto, per quasi 
tutta la notte, la oorte ad una deli¬ 
ziosa mascherina che lo aveva ine¬ 
briato col suono della voce incante¬ 
vole e collo spirito malizioso e sottile, 
ma che ostinatamente s’era rifiutata 
di farsi conoscere. Tutte le insistenze, 
tutte le preghiere più vive non erano 
valse a convincere la bella incognita 
a legherei la maschera. 

— Ma via — fini con l’esclamare il 
giovanotto — neanche foste brutta 
come la Barbieri-Nini. 

— Sono infatti quella che avete 
nominato — rispose la mascherina, 
togliendosi finalmente la bautta. — 
Sieto contento adesso? 


Ruggero Leoncavallo, imperterrito 
sooponista come il suo amico e col¬ 
lega Pietro Mascagni, giocava in una 
saletta al pian terreno del « Savoia », 
dalla quarte pOtevansi scorgere le per¬ 
sone che salivano e scendevano dal¬ 
l'albergo. Ad un tratto, ecco Pietro 
Mascagni che saliva per recarsi a 
parlamentare con una soprano, la 
quale doveva essere l’interprete detta 
sua <* Parisina >•. Leoncavallo è in 
vena di far dello spirito. Si leva in 
piedi ed esclama : 

—. Salutiamo la » Cavalleria ». 

L’altro si volta apipena, mormo¬ 
rando: 

— Salutiamo i.... « Pagliacci ». 


Pietro Mascagni dirigeva al » Co¬ 
stanza » di Roma le prove della Di- 
norah del Meyerbeer. Un povero dia¬ 
volo di basso aveva cantato, in modo 
piuttosto pietoso, l'aria del cacciatore, 
nel terzo atto. 

— Bravo — gli disse il Maestro, 
quand’egli ebbe finito — non ho mai 
ascoltato una interpretazione cosi 
perfetta nella quale si sente non solo 
il cacciatore, ma anche il oane. 
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CONCERTO E TRASMISSIONE 


Anche le ore e le mezze ore di mu¬ 
sica j» r radio si chiamano « Concerti », 
come quelli eseguiti in pubblico ed 
ascoltati nei teatri e nelle sale appo¬ 
site. E l'appcWativo è giusto: in" quanto 
chi siiona ai impegna parimenti in una 
presentazione di musica e In una esi¬ 
bizione delle proprie capacità esecu¬ 
tive — e in quanto un pubblico, an¬ 
che molto più va6to alla radio di quel¬ 
lo di un teatro o di una sala, ascol¬ 
ta e giudica. 

Unica differenza é quella materiale, 
sensoria, della visibilità. L'esecutore 
alla radio è invisibile al suoi ascolta¬ 
tori, e viceversa 11 pubblico è invisi¬ 
bile a chi suona per radio. 

Solo a volersi soffermare su questo 
punto, la differenza diviene molto pro¬ 
nunciata, anzi capitale per 1 requisiti 
che comporta. Stabiliamo quindi una 
differenza anche nei termini di Con¬ 
certo e di Trasmissione — non asso¬ 
lutistica o definitiva, per le ragioni so¬ 
pra dette che 11 appropriano ad entram¬ 
be le manifestazioni: ma per chiarire 
la nostra visuale e la nostra posizione 
critica, e quindi quei requisiti che in 
tale visuale assurgono in primo piano. 

Nel concerto l'esecutore è spronato 
(«scaldato», si dice In gergo concer¬ 
tistico) immediatamente dal pubblico 
il presente, che può dimostrare con 
segni subitanei e ben palesi 11 suo 
interessamento o la 6ua noia, la sua 
approvazione o il suo dissentimento, 
il suo entusiasmo o la sua condanna: 
via via che 11 concertista suona, an¬ 
che prima quindi dell'applauso (o del¬ 
lo zittio) finale. Segni che l’esecutore 
la su ual suo palco, e anche se attratto 
nelle sfere pure della musica che gli 
el sta dipanando dalle dita sul filo 
dell'autocoscienza e del sentimento, 
ben raccoglie: e, nel caso positivo, 
se ne sente «scaldato» nel proseguire 
dell'esecuzione. 

Nella trasmissione invece quei se¬ 
gni mancano del tutto, e l'esecutore 
deve contare esclusivamente sulle pro¬ 
prie capacità, sulla propria emotività 
e quindi sulla propria comunicativa, 
già per così dire collaudata in prece¬ 
denza — pur sentendo enormemente la 
presenza Invisibile di quel pubblico 
di cui non può cogliere le reazioni im¬ 
mediate e delle quali non può servirsi 
immediatamente: come una morsa più 
stringente, come un impegno più acu¬ 
tizzato. Qual è infatti quel concertista 
che non abbia provato sgomento al suo 
primo contatto col microfono? e che an¬ 
che nelle' successive trasmissioni, pur 
avendo acquistato famigliarità e disin¬ 
voltura. non continui a provarla nel¬ 
la sua forma non negativa ma impe¬ 
gnativa? Sgomento che è di altra qua¬ 
lità da quello provato dinanzi al pub¬ 
blico visibile e sensibile, e cosi pure 
di altra qualità è la disinvoltura che 
U concertista ne ricava. 

E veniamo ora all’altra parte, quelle 
dell'ascoltatore. Che appare forse più 
interessante, se noi vogliamo trarre 
o soltanto suscitare da questi ragio¬ 
namenti lina conclusione positiva e be¬ 
nefica, nell'Interesse della musica e 
della sua missione tra le genti. 

L’ascoltatore della sala da concerto 
ha 11, dinanzi, materialissimo, 11 dona¬ 
tore di musica, beniamino o vittima: 
e questo è già un fatto importantis¬ 
simo che sposta la mèta dalla musica 
all’esecutore. Soprattutto («l'occhio 
vuole la sua parte s, cl torna a mente, 
purtroppo) quella presenza diviene 
non solo elemento complementare al¬ 
l’audizione ma anche elemento talora 
prepotente, accentratore, in quanto può 
avere di esibizione e di coreografia. 
Comunque, elemento di distrazione, 
non soltanto della musica In sé, ma 
anche da quella esecuzione musicale, 
e quindi dal suol pregi o dalie sue 
manchevolezze, dalla sua comunicati¬ 
la o dalla sua macchinosità. (Parliamo 


QÀCd&eMtfi, 


7 : RADIO GIORNALE - Riassunto programmi. 
7,20: Musiche del buon giorno. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - 
Riassunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani 
occupati. 

11,30: Notiziari in lingue estere per l’Europa 
sud-orientale, sulla lunghezza d’onda di 
metri 491,8. 

12: Comunicati spettacoli, 

12,05: Concerto della pianista Maria, An¬ 
giola Vajra. 

12,30: Di tutto un po’ 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: Contrasti musicali. 

14: RADIO GIORNALE. 

34,20: Radio soldato. 

16: Ciclo di trasmissioni dedicate al Concerto per violino in 
Italia: violinista Michelangelo Abbado - Al pianoforte 
Antonio Beltrami - VI concerto. 

16,30: Danze di ieri e di oggi. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rassegna della 
stampa italiana e della stampa estera. 

17,20: Musiche corali. 

17.40- 18,15: Saluti di italiani dislocati in Germania, compresa 
l’onda di metri 245,5 ed esclusa l’onda di metri 491,8. 

17.40- 48,30: Notiziario in lingue estere, sulla lunghezza d’onda 

di metri 491,8. 

19: Trasmissione dedicata ai Mutilati e invalidi di guerra. 
19,20: Confidenze dell’ufficio suggerimenti. 

19,35: Pagine d’album. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Musiche in ombra: pianista Piero Pavé sio. 

20,40: Complesso diretto dal maestro Abriani. 

21: Eventuale conversazione. 

21,15: TRASMISSIONE DEDICATA ALLE TERRE INVASE. 

• 

22: CONCERTO DEL QUARTETTO .FERRARI - Esecutori: 
ERNESTO FERRARI, primo violino; EROS FERRARESE, 
secondo violino; GIUSEPPE FULGONI, viola; RENZO 
FAGLIANI, violoncello. ' 

• 

22,30: Ritmi e canzoni. 

23: RADIO GIORNALE. 

23,20: Musica riprodotta. 

23,30: Chiusura e inno «Giovinezza». 

23,35: Notiziario Stefani. 
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naturalmente di un concertismo me¬ 
dio, chè quello d’eccezione ha tale co¬ 
municativa spirituale e sentimentale 
da bruciare ogni distrazione visiva). 

L’ascoltatore alla radio, eliminata 
la visibilità e ogni elemento di distra¬ 
zione più o meno coreografica, più o 
meno accentuata, si dedica tutto al- 
l’audialonè pura. La figura materiale 
dell'esecutore è del tutto svaporata, 
senza quasi interesse. O. se si tratta 
di un esecutore noto, o di un benia¬ 
mino che dal pubblico si è trasferito 
al microfono, l'ascoltato-re se lo può 
« sentire » qui più acutamente e gelo¬ 
samente, e ritrovarselo non In quanto 
è a quel v concertista ma per « come » 
suona.- La musica non è soltanto l’u¬ 
nico personaggio, ma la sua stessa 


esecuzione è assai più sottilmente cap¬ 
tata, nei suol pregi o nel suol difetti: 
e quella esecuzione si fa il tramite 
puro di emotività di quella musica 
sùH’asooltatore. 

Ecco dunque 11 carattere fondamen¬ 
tale della trasmissione per radio: con¬ 
centrazione sulla udibilità, e quindi 
sul fattore sonoro schietto, sulla mu- 

Per questo le esigenze si fanno mol¬ 
to più delicate, essenzialmente arti¬ 
stiche in fondo: verso una serietà In¬ 
transigente, una purezza capillare. E 
questo è legittimato dalla funzione 
pura della musica, attraverso un mez¬ 
zo di diffusione immediato ed esclu¬ 
sivistico, spietato quasi, ma perciò no¬ 
bile e morale. AMBO 


TEATRO 
SULLA LINEA 
DEL FUOCO 

Mi trovavo a Tscherkoioo poco pri¬ 
ma delle feste di Natale. Struggi¬ 
mento per l’intimità familiare nau¬ 
fragata in un oceano di ghiaccio e 
di pericoli mortali. Mia madre scri¬ 
veva: a Quanto triste sarà la gior¬ 
nata del ceppo sema di tei •>. Mia 
moglie avvertiva: <• Glori e Marinella 
aspettano i tuoi doni, lo sola le ac¬ 
compagnerò in cucina, appena sve¬ 
glie, per vedere che cosa ha portato 
Gesù Bambino ». Immaginavo le mie 
bimbe nei pigiamini rosa, in piedi 
davanti alla grande tavola di marmo 
su cui erano i bambolotti e io stom- 
gliette da tempo desiderate. Una 
grossa spina qui nel cuore. 

Per combattere la malinconia na¬ 
talizia accettai l’inoarico di preparare 
uno spettacolo per i soldati che ve¬ 
nivano a riposo da Kantemirawka, 
linea del fuoco. Tscherkoioo si tro¬ 
vava ai riparo, se non dai grossi ca¬ 
libri, dal mareggiare dei carri armati 
nemici. C'era un palcoscenico in una 
specie di rimessa provveduta di una 
grande stufa in muratura, e nella 
zona si trovavano per il rinforzo del¬ 
le linee circa duemila uomini. Tra 
di essi, con U permesso di un gene¬ 
rale, non mi fu difficile reclutare gli 
artisti: suonatori di chitarra, can¬ 
tanti, fisarmonicisti, attori. Scrissi 
in fretta un copione e mi acoinsi ad 
inscenarlo con i mezzi che la guerra, 
gli indigeni diffidenti, il freddo mi¬ 
cidiale ed i parassiti bene nascosti 
tra maglia e pelle ci permettevano 
di usare. 

Il freddo e la battaglia avevano 
reso gli uomini ermetici, chiusi, tutti 
d’un pezzo. Non fu lieve fatica quella 
di schiodare quelle bocche, riscaldare 
quéUe intelligenze, ristabilire la cir¬ 
colazione sanguigna tra quelle sen¬ 
sibilità. Perchè alcune scene fossero 
imparate ed interpretate col giusto 
garbo dovetti chiedere al generale il 
permesso di prelevare litri di pino e 
pacchi di sigarette da un certo de¬ 
posito della periferia che più tardi 
fu lasciato da altri generali in mano 
ai russi. Tl vino era come il sole per 
la nebbia, ma lo snebbiamento crea¬ 
va una tale confusione negli spiriti 
che fui costretto, durante le diverse 
prove, a tenere discorsetti sulla di¬ 
gnità degli uomini, sulla santità del¬ 
la famiglia e sulle bellezze sottili 
dell’arte. Ristabilii, così, un discreto 
equilibrio. 

Cari i miei soldati-artisti, così 
semplici e volonterosi, eosi puri da¬ 
vanti alle difficoltà della creazione 
scenica, così sereni, più tardi, al co¬ 
spetto della morteI II palcoscenico 
aveva un unico fondale pitturato in- 
fantilmente, da tutte le porte arriva¬ 
vano spifferi taglienti come lame ai 
rasoio, l'orchestra stonava, non c’era 
legna per la stufa, non c’erano costu¬ 
mi nè truccature, eppure ero certo che 
avremmo creato un grande spetta¬ 
colo per la gioia natalizia dei ca¬ 
merati. 

Una giovane russa volle prestarsi 
per cantare in italiano alcune vec¬ 
chie canzoni nostrane. Fu colmata 
d’attenzioni dal gruppo degli artisti 


L’AMARO DI UDINE 

È IN VENDITA NELLE MIGLIORI FARMACIE E DROGHERIE 

SI spedisce ovunque contro pagamento anticipato di lire ISO per una bottiglia 
da litro - lira MIO per una bottiglia da mezzo litro franche di porto ed imballo 

FARMACIA COLUTTA - Piazza Garibaldi - UDINE 

_ (Autor. Prefettura di Udine 25704 - III San) 
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in grigioverde : chi le regalò una pa¬ 
gnotta, chi un pacchetto di sale, chi 
le immagini sacre che ogni soldato 
conserva nel portafoglio. Un caporale 
le offri un paio di guanti usati. 

Il copione era semplice, elemen¬ 
tare: una compagnia di ventura ar¬ 
rivava in un villaggio, nel cuore del¬ 
la steppa, e, durante il bivacco, orga¬ 
nizzava una festa alla quale parteci¬ 
pavano le fanciulle del luogo. Una 
di esse s’innamorava del capo ed 
entrambi cantavano un inno d’amore 
mezzo russo, mezzo italiano e mezzo 
napoletano. Sengnchè ti sottocapo si 
incapricciava della stessa fanciulla. 
Da qui nasceva un duello di barzel¬ 
lette tra i due uomini. Il vincitore 
sarebbe stato colui che dal circolo 
dei compagni, e naturalmente dal 
pubblico in sala, avesse raccolto mag¬ 
giore bottino di applausi cronometra¬ 
ti. Tutto il repertorio dei maggiori 
comici italiani fu spogliato per l’im¬ 
presa; tutte le storielle più scottanti 
furono inserite nel copione. Poesie, 
canzoni, giuochi di prestigio, imita¬ 
zioni si affastellavano sulla trama. 

Spesso, durante le prove, arriva¬ 
vano svila nostra testa samalìot ca¬ 
richi di bombe che ci costringevano 
a sdraiarci per terra, lungo i muri 
maestri. Ma nessun esplosivo fu sca¬ 
ricato nelle vicinanze. Cosi ai pro¬ 
blemi delle luci in scena e dei costu¬ 
mi non si aggiunse quello dei vetri. 

Lo spettacolo non fu mai varato 
perchè organizzatori e pubblico ven¬ 
nero scagliati in prima linea proprio 
nella settimana di Natale e si bat¬ 
terono da leoni. Mdti degli artisti 
sono caduti. Il copione è sparito per 
un colpo di katiuscia nel giorno di 
Natale mentre, accovacciato nel 
ghiaccio, pensavo alle mie bambine 
in pigiamino rosa che nella grande 
cucina caltla scoprivano i doni di 
Gesù Bambino e mia moglie si vol¬ 
tava in là per non mostrare gli 
OCChi. IGNAZIO SCURTO 



Il tenore Duprez aveva sostituito, 
proprio nell‘esecuzione del « Gu¬ 
glielmo Teli », con un formidabile 
do di petto, a do di testa che il 
Nourrit vi faceva col più vivo com¬ 
piacimento dell’autore. Ma al pub¬ 
blico il do del Duprez piaceva im¬ 
mensamente ed ù Maestro fingeva 
rii aocantentarsl. Un giorno, intanto, 
il Duprez va a trovare Rossini che 
non s'era mai Recato alle recite del 
festeggiatissimo tenore, coll'intento di 
fargli sentire 11 suo tenibile do. Ros¬ 
sini non può schermirsi, ma quando 
la poderosa nota è sfoderata corre 
verso una certa credenza colma di 
bicchieri ed esclama: 

— Corpo di bacca! che fracasso! 
pure non si è rotto nulla. Pare in¬ 
credibile. 

— Vi piace, dunque, il mio do? 

— chiede il Duprez che non aveva 

capito. 

— Nel vostro do ciò che soprat¬ 
tutto mi piace — risponde Rossini 

— è che... ormai è passato e non 
corro più il rischio di risentirlo. 



f^oSar 


IL BATTAGLIONE "MUSSOLINI , 


in azione di rastrellamento contro fuori-legge <Tot»lucaHassiddi) 



7 SETTEMBRE 


7 : RADIÒ GIORNALE - Riassunto programmi. 

7,20: Musiche del buon giorno. 

8: Segnale orario - RADIO' GIORNALE - 
Riassunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani 
occupati. 

11,30: Notiziari in lingue estere per l'Europa 
sud-orientale, sulla lunghezza d’onda di 
metri 491,8. 

12: Comunicati spettacoli. 

12,05: Quartetto vagabondo. 

12,20: Trasmissione per le donne italiane. 

12,45 :gp,itani moderni. 

*13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: Sestetto azzurro. 

13,40: La voce di Gino Bechi. 

14: RADIO GIORNALE. 

14,20: Radio soldato. 

16: Trasmissione per i bambini. 

16,30: Concerto del violinista Enrico Pier angeli e della pianista 
Amalia Pier angeli Mussato. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rassegna letteraria 
di Giuseppe Villaroel. 

17,20: Dal'repertorio fonografico. 

17.40- 18,15: Saluti di italiani dislocati in Gei-mania, compresa 
l’onda di metri 245,5 ed esclusa l’onda di metri 491,8. 

17.40- 18,30: Notiziari pa lingue estere, sulla lunghezza d’onda 
di metri 491,8. 

• 

19: CONCERTO SINFONICO DIRETTO DAL MAESTRO GIU¬ 
LIO GEDDA. 

• 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Fantasia musicale eseguita dall'orchestra diretta dal 
maestro Nicelli. 

21: Eventuale conversazione. 

• 

21,15: «ASTRI, STELLE E METEORE ALL’APOLLO». RIE¬ 
VOCAZIONE DI CRAM - Regìa di Davide Vismara. 

• 

22,15: Musiche per orchestra d’archi. 

22,35: Canzoni e motivi da film. 

23- RADIO GIORNALE. 

23,20: Musica riprodotta. 

23,30: Chiusura e inno «Giovinezza». 

23,35: Notiziario Stefani. 



SEGNALIBRO 


Ciò che piace 
ai bambini 

Scrivere e scegliere libri per ragizst 
è. a parer 'mìo, molto più A.Biette che 
scrivere e scegliere libri per adulti 
La diffico,tà è creazione nostra: no¬ 
stra. del nostro arbitrio mentale, che 
pretende Ai essere penetrante, acuto, 
avveduto oltre ogni possibilità. Mam¬ 
me e bibbi, zie e zii. nonne e nonni 
— e gli scrittori con essi — pur vi¬ 
vando tu mezzo ai binibivi si sono 
fatti della loro sensibilità una opi¬ 
nione che senz’essere completamente 
errata è tuttavia superficiale. 

Il bambino . è per noi bambino non 
soltanto nella' sua realtà fisica appa¬ 
riscente, ma anche nella profonda in¬ 
timità sensitiva e mentale, cui diamo 
forze vitali che si bilanciano core lo 
sviluppo organico. Ed è un abbaglio: 
una valutazione che non regge. Il fan¬ 
ciullo è dotato di una sensibilità vi¬ 
brantissima; ass&i più vibrante dt 
quella di un adulto, occupato, preoc¬ 
cuparlo, distratto, fiaccato da bisogni e 
passioni. La sensibilità vergine di un 
ragazzo gli permette Ai guardare e scru¬ 
tare gli esseri e le cose con gli occhi 
di un uomo: di un piccolo uomo, che 
ha nelle pupille accese tutta l’anima. 

Le cose vedute, le impressioni rice¬ 
vute vengono alambiccate dal fanciul¬ 
lo. Egli le ricrea a modo suo... Costrui¬ 
sce, coi materiali acquisiti, il suo 
mondo: al quale è assai difficile avvi¬ 
cinarsi, nel quale è quasi impossibile 
penetrare, a meno di non rimanere 
con l’anima bambina come il Ccllodt, 
il De Amtcls, il Pascoli. » 

Le favole, che sono elaborazione di 
sogni, visioni fantasiose di una eter¬ 
na giovinezza d'amore, la beltà fatta 
realtà mentale, hanno il potere di 
conquistare I ragazzi al loro affacciarsi 
alle porte della vita. Essi, nella .oro 
appassionata introspettività, compren¬ 
dono che la vita vissuta d’ogni di ha 
un contrapposto di estasi nel sogno; 
e rapidi, assai più rapidi di noi, aqui e 
del raziocinio, inforcano il cavallo alato 
della irrealtà, che li trasporta nel 
mondo bizzarro dei genietti miracor 
tosi. S’afferrano, s’aggrappano ale vesti 
vaporose delle fate azzurre, e con esse 
operano generosamente contro le stre¬ 
ghe, contro gli orchi, contro i vampiri, 
per un ideale di giustizia, che i in 
loro latente e splendente: per una 
missione di carità, per soccorrere i de¬ 
boli, per vincere i tristi, per abbattere 
i prepotenti. 

Il bambino odia istintivamente la 
barriera della vita piccola artificiosa - 
mente e arbitrariamente infantile che 
gli si vuole imporre. Non vuol sen¬ 
tirsi serrato, schiacciato in quel mondo 
sermonante di esemplarità meccanica, 
che cria, per lui, il fanciullo prodigio. 
Ama correre, sbizzarrirsi, sconfinare 
sulle prode fiorile e profumate delta 
sua libera fanciullezza, birichinamente 
erompente, trillante, palpitante ira le 
evanescenze del sogno, e non intristire 
tra l’ombre di quella virtù casistica 
che sa di marionetta lontano un 
miglio. 

Ecco perchè predilige Pinocchio, e 
accoglie i libri di favole, sapientemente 
presentati e vagamente illustrati, con 
avidità, e in quelle storie meravigliose 
si crogiola attento e beato. 

Non tutti sono di questo parere. Si 
pensa che la novellistica fiabesca — 
quella di vecchia origine popolare s’in¬ 
tende, chè detta nuova ermetica sono 
nemico anch’io — possa guastarc la 
sensibilità infantile. Agli oppositori ri¬ 
sponderò con le paróle di Wo tango 
Goethe, il quale, chiamalo a pronun¬ 
ziarsi suil’aigomenio da Luisa Martin, 
dichiarava: « L’immaginazione, essendo 
facoltà umana esiste anche nei bam¬ 
bini ed ha bisogno di essere nutriva. 
Se non raccontassimo loro delle fiabe, 
i bambini le .inventerebbero », 

NONNO PAZIENZA 




















IL CARDINALE MAGLIONE 


Lo conobbi molti unni fa. Lo rivi¬ 
di a Parigi, nunzio, in quella curiosa 
società dell’epoca torbida, in cui i 
principi facevano del comuniSmo mi¬ 
litante e la borghesia affettava, die¬ 
tro la guida di Daudet e. Maurras, 
delle nostalgie monarchiche. Oltre i 
comunisti, i socialisti, di varie ten¬ 
denze, i radicali, i democratici, i con¬ 
servatori, c’erano almeno un centi¬ 
naio di partiti. I rappresentanti e gli 
esponenti di queste correnti politiche 
vivevano nello stesso mondo, a con¬ 
tatto di gomiti. Ed U Nunzio, che 
. aveva riprese le grandi tradizioni di¬ 
plomatiche del passato, tutti riceveva 
in una semplice, ma signorile palaz¬ 
zina presso U Trasuderò. Nel 1935 
condussi a Bari una missione di 
deputali sfrancesi che veniva in Ita¬ 
lia per la Fiera del Levante. Tutti, 
benché la maggior parte facesse del- 
Tanticlericalismo una professione in¬ 
transigente, chiesero di essere rice¬ 
vuti dal Pontefice. E tra i più accesi 
postillatori notai il vice presidente 
della Camera dei Deputati, che era 
anche un capo pastore protestante. 
Poiché io mi stupivo di tanto zelo, 
monsignor Maglione mi osservò: 
«Non vi sono che anticlericali e pro¬ 
testanti pronti a gettarsi ai piedi del 
Papa! Se sapeste! Un deputato un¬ 
ticlericale ha sempre la moglie cat¬ 
tolica ed il figlio in collegio dei Ge¬ 
suiti. L’abilità dei politici sta proprio 
nel non dispiacere a nessuno... ». 

Rividi ancora, a Roma, il cardinale. 
Lo trovai leggermente invecchiato. 
Gualche ruga tracciava il suo volto 
roseo e tondo, illuminato sempre da 
un dolce sorrìso. L’ultima volta mi 
imbattei in lui in un grande albergo, 
e precisamente, Lo trovai su un mon¬ 
tacarico, perchè Tascensore non fun¬ 
zionava. Era in cappa magna, e la 
porpora sfiorava le rozze griglie' di 
Jetro. Il montacwico. forse commos¬ 
so di dover portare un principe della 
Chiesa, s’arrestò » metà del viaggio. 
Il cardinale mi riconobbe: 

— Cosa fate di hello? 

— Eminenza — risposi — che vo¬ 
lete? Tiro a campare ... 

Non si offese della famigliarità del¬ 
la risposta. Mi fissò a lungo e T argu¬ 
zia increspò di tughe il suo occhio 
azzurro chiaro. Poi, posatami affet¬ 
tuosamente la mano sulla spalla, mi 
rispose : 

— Ma caro amico, tutti, più o me¬ 
no. oggi facciamo questo! 

E non mancava una certa amé- 
rezza nella sua constatazione! Poi, 
terminato il viaggio del montacarico, 
riprese la sua altitudine fièra per in¬ 
contrarsi con un ambasciatore di 
grande Potenza, impettito nell'unifor¬ 
me scintillante di decorazioni, men¬ 
tre lutto il personale della missione, 
si inchinava.,. _ 


QÀC& 


7 : RADIO GIORNALE - Riassunto programmi. 
7,20: Musiche del buon giorno. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - 
Riassunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani 
occupati. 

11,30:. Notiziari in lingue, i ie per l’Europa 
sud-orientale, su metri 491,8. 

12: Comunicati spettacoli. 

12,05: Concerto del soprano Lydia Orsini - Al 
pianoforte Mario Salerno. 

12,30: Vagabondaggio musicale. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: Orchestra Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

14: RADIO GIORNALE. 

14,20: Radio soldato. 

16: Radio famiglia. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rassegna della 
stampa italiana e della stampa estera. 

17,20: Complessi caratteristici. 

17.40- 18,15: Saluti di italiani dislocati in Germania, compresa 
l’onda di metri 245,5 ed esclusa l’onda di metri 491,8. 

17.40- 18,30: Notiziari in lingue estere, sulla lunghezza d’onda 
di metri 491,8. 

19: Canzoni di successo. 

19,30: Parole ai Cattolici del Teol. Prof. Don E. De Amicis. 
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

• 

20,20: LUCaA DI LAMMERMOOR 

Dramma tragico in due parti di Salvatore Cammarano 
Musica di Gaetano Donizetti 
EDIZIONE FONOGRAFICA CETRA 
Personaggi e interpreti: Enrico Asthon, Giuseppe Ma- 
nacchini; Lucia, Lina Pagliughi; Edgardo Ravenswood, 
Giovanni Malipiero; Arturo Bucklaw, Muzio Giovagnoli; 
Raimondo Bidebent, Luciano Neroni; Alisa, Maria Vinci¬ 
guerra; Normanno, Armando Giannotti 
Orchestra Sinfonica e Cori dell’E.I.A.R. - Maestro con¬ 
certatore e direttore d’orcihestra: UGO TANSINI Mae¬ 
stro del coro: Achille Consoli. * 

• 

Nell’intervallo (ore 21,35 circa): Copversazione. 

22,25 (circa): Ritmi moderni. . 

23; RADIO GIORNALE. 

23,20: Musica riprodotta. 

23,30: Chiusura e inno «Giovinezza». 

23,35: Notiziario Stefani. 



8 SETTEMBRE 



7 : RADIO GIORNALE - Riassunto programmi. 

7,20: Musiche del buon giorno. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - 
Riassunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani 
occupati. 

11,30: Notiziari in lingue estere per l’Europa 
sud-orientale, su metri 491,8. 

12: Comunicati spettacoli. 

12,05: Musiche italiane contemporanee, ese¬ 
guite dalla pianista Elena Marchisio. 

12,25: Orchestra diretta dal maestro Nioelli. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: Quarto d’ora Cetra. 

13,40: Complesso diretto dal maestro Contegiacomo. 

14: RADIO GIORNALE. 

14,20: Radio Legionaria. 

16: ALLE k)NTI DEL TEATRO - LA TRAGEDIA GRECA: 
ESCHILO - Regìa di Claudio Fino. 


DONIZETTI E LA “LUCIA,, 

Due furono gli spartiti donizettiani 
che vennero alla lu'-e nel 1835. n pri¬ 
mo fu il Mariti Fallerò, su libretto 
del Bidera, ohe venne portato alla ri¬ 
balto del Teatro Italiano di Parigi da 
Giulia Grlsi, dal Rubini, dal Labla- 
ebe e dal Tamburini, nomi tutti ce¬ 
lebri, ma che non riuscirono a far 
decretare aU'cpera, accolta non più 
che favorevolmente, quel successo che 
essa trovò solo nella ripresa a Londra. 
Gli è che a Parigi, dov'era nume Ros¬ 
sini, Donizetti era stato fatto segno 
dell'irritazione di Bellini, sospettoso 
d'im intrigo ai suol danni. L'altro 
spartito fu la Lucia di Lammetmoor, 
Che andò in scena al 8. Carlo di Na¬ 
poli la sera del 26 settembre, tre gior¬ 
ni dopo la morte di Bellini a Puteaiux. 
Si racconta ohe un amico dopo aver 
letto il libretto avrebbe detto a Do¬ 
nizetti che l'argomento era partico¬ 
larmente adatto alla vena appassionata 
e malinconica del catenese, e che il 
maestro bergamasco rispondesse : « Met¬ 
terò il mio poco ingegno alla tortura 
per riuscire anch’io! ». Ne segui infatti 
quel capolavoro che venne subito tra¬ 
dotto in tutte le lingue e che le mi¬ 
gliori cantanti del tempo predilessero 
per sfoggiarvi le più belle quelita della 
voce. 

Il successo fu trionfale, e prova se 
n’ha nel fatto ohe il Donizetti venne 
tosto nominato professore di contrap¬ 
punto nel Conservatorio di Napoli, di 
cui divenne direttore nel 1837. SI rac¬ 
conta che la prima rappresentazione fu 
disturbata dalla viva commozione dei 

E esenti, e ohe nella scena del delirio 
maggior parte delle donne piangeva. 
Culmini dello spartito apparvero, ol¬ 
tre alla scena della pazzia, il concer¬ 
tato e il * Tu ohe a Dio spiegasti l’a¬ 
le ». Questa pagina stupenda, prece¬ 
duta da quelle tre lunghe e dolorose 
note del corno ohe <dioe bene il Ron¬ 
caglia) sembrano trasportarci in un 
nitro mondo, fu scritta a letto, dove 
una sera, vinto da un tremendo dolor 
di capo, il Maestro si era ritirato la¬ 
sciando la moglie e gli amici. Con una 
scampanellata si era poi fatto portar 
un lume e l'oooorrente per scrivere, 
resistendo alla moglie che affettuosa¬ 
mente cercava di dissuaderlo, ed aveva 
scritto la melodia immortale, che l’a¬ 
veva guarito del mal di testa. 11 de¬ 
stino crudele gli amareggiò poi la gio¬ 
ia della fulgida vittoria d’arte con lo 
strappargli, poco dopo, il padre, la ma¬ 
dre e una bambina. . 

La Lucia è la quarantaquattreslma 
opera del troppo prolifico bergamasco 
in cui tanta fiducia aveva riposta 11 
Mazzini. Le somiglianze sue coi Pu¬ 
ritani, dello stesso anno, sono evidenti 
e non riguardano solo la pazzia della 
protagonista. Il libretto, per quanto 
derivato da Walter Scott, è dei più 
romantici, nel senso deteriore déGa 
parola, col suoi sentimenti esasperati, 
la sua veemenza, i ritorni inaspettati. 
1 malintesi, la tempesta, il cimitero 
eoe., che sta dato ricordare. La ver¬ 
seggiatura é del Cammarano, e con 
questo solo nome è detto tutto al ri¬ 
guardo. Ma la bellezm della melodia 
donizettiana e la robusta espressione 
dei più elementari sentimenti umani 
riscattano ogni cosa e spiegano per¬ 
ché dopo più d’un secolo la Lucio 
Commuova ed interessi pur sempre. 

C. A. R. 


Pietro Mascagni si reca a far vi¬ 
sita ad una signora, la quale non ho 
che un debole: quello di credersi 
una grande pianista. La signora, che 
è di pianoforte, si leva e andando 
incontro al Maestro, gli dice: 

— Lo crederete? Ho suonato per 
circa cinque ore di seguito. 

— Contro chi? — chiede soave¬ 
mente l’autore della « Cavalleria »• 
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alla 


Musiche di Respighi 


Il « Concerto gregoriano » per violi¬ 
no ed orchestra di Ottorino Respighi 
è degno fratello del » Concerto in mo¬ 
do m solidio »• per piano, f or. e ed or¬ 
chestra e dell '« Adagio con variazioni » 
per violoncello ed orchestra. Esso è 
stato composto nel 1921 ed eseguito 
per la prima volta il S febbraio 1922 
a Roma all'Augusteo. 

La denominazione di n gregoriano »> 
data ci concerto non deve far pensare 
che Respighi abbia scritto questo la¬ 
voro con spirito d'archeologo; sol auto 
egli ha acoeso la propria viva face 
musicale protendendola, attraverso i 
seccli, a quella ancora affascinante del 
canto gregoriano. Si trovano continua- 
mente commiste, armoniosamente fu¬ 
se nei moderni lineamenti del lavoro, 
le varie modalità gregoriane: anche il 
meno profondamente iniziato alla tec¬ 
nica dell'antica melopea liturgica non 
tarda a ravvisare qua e là nel concer¬ 
to rosrpighiano la fisionomia d’uno 
schietto modo dorico o lidio, con quel¬ 
la seducente espressività che loro è 
propria. L'espressività raccolta con la 
quale si annuncia il disegno melodico 
del violino al principio dell'" Andante 
sostenuto ■, oppure la dolcezza eterea 
con cui lo stesso disegno canta poi 
nell'acuto tra le velate sonorità degli 
archi in sordina e quelle incorporee 
della cilesta non hanno bisogno di 
commenti. Neppure la nota ricchezza 
della tavolozza orchestrale di Respighi 
e te svariatissime colorazioni che as¬ 
sume l'inciso tema che domina nel 
Finale ( Alleluia) richiedono panico- 
lare illustrazione, perché — malgrado 
la particolare espressione della moda¬ 
lità arcaica — ritroviamo in questa 
pagina le ben note caratteristiche 
strumentali e timbriche care al com¬ 
positore bolognese. 

il « Concerto gregoriano n verrà tra¬ 
smesso questa settimana nel sesto con¬ 
certo del ciqlo dedicato al concerto 
■per violino iri Italia per opera del vio¬ 
linista Michelangelo Abbado, con la 
collaborazione del pianista Antonio 
Bel trami 

ORFEO 


LA SINFONIA IN RE MINORE 

DI CESARE FRANCK 


U i Sinfonia In le minore — l'unica 
composta da Francie — costituisce un 
•magnifico esempio dell'applicazione 
della cosiddetta » forma ciclica », at¬ 
traverso la quale il musicista ha 
espresso la spiritualità di un senti¬ 
mento che da espressioni di dubbio e 
di dolore si eleva ad altissime sfere 
di lirica commozione ed assurge infine 
alla glorificazione della gioia pura. Si 
può affermare che tutta la Sinfonia 6 
già « in nuce » nelle prime quattro 
misure del primo tempo; quelle quat¬ 
tro cupe, misteriose, indimenticabili 
ba tute introduttive costituiscono in¬ 
fatti il tema fondamentale che appun¬ 
to deliramente verrà riesposto, elabo¬ 
rato e sviluppato nel corso dèlia sin¬ 
fonia. Uopo l’esprdio del c Lento in¬ 
troduttivo », si passa, sempre nel primo 
movimento, all‘« Allegro non troppo * , 
costruito sullo stesso tema dell'inizio, 
ma in movimento agitato e irrom¬ 
pente, nel quale l'espressione assume 
un carattere piti drammatico e inten¬ 
so; l'alternativa fra t due aspetti dello 
stesso principio espressivo si ripete, poi 
subentra un elemento di luce con un 
secondo tema dolce e cantabile; i temi 
cosi enunciati costituiscono la so¬ 
stanza musicale dell’intero movimento. 
Nell’ « Allegretto » appaiono fusi gli 
elementi espressivi propri dei due tem¬ 
pi centrali della classica forma sin¬ 
fonici : quello patetico e melodico del 
movimento lento e quello vivo e fre¬ 
sco dello « Scherzo •. L’inizio dell’* Al¬ 
legretto a, una volta ascoltato, non lo 
Sl dimentica viù: una melodia triste 


17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rassegna della 
stampa italiana e della stampa estera. 

17,20: Canzoni. 

17.40- 18,15: Saluti di italiani dislocati in Germania, compresa 

l’onda di metri 245.5 ed esclusa l’onda di metri 491,8. 

17.40- 18,30: Notiziari in lingue estere, su metri 491,8. 

19: «La fidanzata di campagna » - Soma radiofonica di Crani 
- Regìa di Filippo Rolando. 

19,40: Ritmi in voga, 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Musiche gaie per piccoli complessi. 

21: Voce del Partito. 

21,50 (circa): Armonie novecento." 


22,20: CONCERTO DEL GRUPPO STRUMENTALE DA CA- 
, MERA DELL’EIAR - Esecutori: Mario Salerno, piano¬ 
forte: Renato Biffoli, primo violino; Umberto Moretti, 
secondo violino; Ugo Cassiano, viola; Giuseppe Petrini, 
violoncello. 


23: RADIO GIORNALE. 

23,20: Musica riprodotta. 

23,30: Chiusura e inno «Giovinezza». 
23,35: Notiziario Stefani. 


7,30: Musiche del buon giorno. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - 
Riassunto programmi. ' 

8,20-10: Trasmissione per i territori italiani 
occupati. 

10: Ora del contadino. 

Il: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI 
TORINO. 

12: Musica da camera. 

12,10: Comunicati spettacoli. 

1245: La vetrina del melodramma. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 
13,20: Chiaroscuri - Fantasia musicale. 

14: RADIO GIORNALE. 

14,20: L’orà del soldato. 



10 SETTEMBRE 


15,30: LA VEDOVA ALLEGRA 

Operetta in tre atti, riduzione italiana di Ferdinando 
Fontana, musica di Franz Lehar - Maestro concertatore 
e direttore d’orch.: Cesare Gallino - Regìa di Gino Leoni. 


17.40- 18,15: Saluti di italiani dislocati in Gei-mania, compresa 
l’onda di metri 245,5 ed esclusa l’onda di metri 491,8. 

17.40- 18.30: Notiziari in lingue estere, su metri 491,8. 

19: Orchestra diretta dal maestro Godini. 

19,30: Frammenti musicali, complesso a plettro diretto dal 
maestro Burdisso. 

19,50: Eventuale riepilogo notizie sportive. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20.20: Orchestra diretta dal maestro Zeme. 

20,45: Cantando al pianoforte. 

21: CHE SI DICE IN CASA ROSSI? 


21,25: CONCERTO DEL VIOLINISTA LEO PETRONI E DEL 
PIANISTA CARLO VLDUSSO. 


22: VECCHIA NAPOLI. COMPLESSO DIRETTO DAL MAE¬ 
STRO STOCCHETTI. 

22,20: Rassegna militare di Corrado Zoli. 

22,35: Canzoni e ritmi di successo. 

23: RADIO GIORNALE. 

23,20: Musica riprodotta. 

23,30: Chiusura e inno «Giovinezza». 

23,35: Notiziario Stefani. 


TACCUINO 


PER I CURIOSI 


«....ingegni (quali) il Leibnizio e 
il Newlone ». E’ scritto proprio cosi: 
Leibnizio e Newlone, non Leibnitz 
e Newton. Del pari, il Vico italio¬ 
nizzava nella fonìa tutti i nomi stra¬ 
nieri, come fanno, ed han fatto sem¬ 
pre gli altri popoli, particolarmente 
i francesi che traducono Marco Polo 
in Marc Paul e Tomaso Campanella 
in Thomas Clochette. 


« La sapienza e la perfezionatrice 
dell’uomo ». 


Il Vico è anche utile pe» ripassare 
con acqua purificatrice talune leg¬ 
gende ormai entrate nei luoghi co¬ 
muni, come quella che fa del primo 
Bruto e di Catone cTlìtica due cam¬ 
pioni delle libertà popolari, mentre 
l’uno altro non difese che la libertà 
dei Nobili sopraffatti da i tiranni e 
il secondo Capoparte della Nobiltà, 
per non poter sofferire di vederla 
, umiliala a Cesare, si ammazzò ». 


Non possiamo chiudere questa com¬ 
memorazione-lampo del grande pen¬ 
satore senza accennare alla sua teoria 
del ripetersi degli eventi, notissima 
con il nome dei corsi e ricorsi, ai 
quali tuttavia, per distrazione, i po¬ 
poli non badano. Così nel 586, Beli¬ 
sario prese Napoli di sorpresa fa¬ 
cendo passare le proprie truppe per 
un acquedotto (400 uomini); per la, 
stessa via, ottenne lo stesso successo. 
Alfonso, re di Aragona, nel 1442. 


e nel tempo stesso appassionata, espo¬ 
sta dal corno inglese sul tenue sfondo 
degli archi pizzicati — questo punto 
ha molta analogia con il principio del¬ 
la terza « Beatitudine » —, si svolge e 
si snoda in un'atmosfera di profonda 
poesia; Si alenano ad essa un dolce 
canto di violino e un disegno di stru¬ 
menti a fiato sopra un agile movimen¬ 
to in sestine degli archi; qualche in¬ 
contentabile ipercritico potrebbe forse 
accusare questo « Allegretto » di pro¬ 
lissità. ma. se essa esiste nel senso 
materiale del susseguirsi degli sviluppi 
musicali, è pure compensata dalla no¬ 
biltà e della vastità dell’idea ispira¬ 
trice. Nel « Finale » (Allegro non trop¬ 
po). che è complesso ma non involuto, 
sonoro ma non rumoroso, ritrovano 
tutti gli elementi tematici dei tempi 
precedenti, presentati ed esposti In 
nuove combinazioni strumentali ed 
espressive; tutti questi elementi seno 
preceduti e dominati, fino alla con¬ 
clusione della Sinfonia, da un tema 
sereno e gioioso ricolmo di gagliarda 
vitalità, in cui si assomma II concetto 
fondamentale di tutta la composizione. 
Il tema principale riappare alla fine, 
seguito da una specie di corale co¬ 
struito sul tema del secondo movi¬ 
mento; e il commiato di questa fasci¬ 
nosa partitura è un'appassionata pe¬ 
rorazione che echeggia come un canto 
di fede e di trionfo. 

Preceduta dalla briosa Introduzione 
de o II matrimonio segreto » e dal de¬ 
licato loitermezzo delle rose, tratto da 
,i li carillon magico » di Pick Man- 
giagaUi, la Sinfonia di Franck sarà 
diretta dal nvaestrp Giulio Gedda nel 
conoerto sinfonico che verrà trasmes¬ 
so giovedì 7 settembre alle ore 9. 
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innate. 




Avnmità 
lìacUopHUdie : 


II imo amico Saverio, a causa di 
certe glandole che gli facevano pre¬ 
ferire gli spaghetti alla arnatriciana 
ai brodini vegetali, in un certo pe¬ 
riodo della sua vita, ingrassò enor¬ 
memente, si de superare di parecchio 
il quintale. Consultò il prof. Caronia 
che gli ordinò di fare molto moto. 

— Ma come fare? — egli osservò 
— il mio lavoro non mi lascia libere 
che le ore serali. E se non lavoro, la 
mia famiglia non mangia. 

Il prof. Caronia appoggiò l'involu¬ 
cro della sua materia grigia sull'orlo 
nerastro del suo indice e rifletté per 
un buon quarto d'ora. Poi sollevò lo 
sguardo affascinante sul mio amico e 
lo consigliò di consacrarsi alla dama. 

— Con questa pinguedine? 

— Appunto per quella. 

Saverio se ne tornò a casa piut¬ 
tosto awilituccio anzi che no. Come 
presentarsi in una saletta da ballo, 
in un tabarino ed invitare una fan¬ 
ciulla! ma che fanciulla! una donna 
qualunque, a fare il giro di fox o di 
rumba con lui, che a causa della 
pancia non sarebbe riuscito nemme¬ 
no a serrarle i gomiti? Dove trovare 
una pista capace di contenere i suoi 
volteggi tersicorei? Come ingozzare, 
senza reagire, i frizzi e i motteggi 
che certamente avrebbero suscitato le 
sue esibizioni? 

Si gettò su una poltrona, elle gemè 
sinistramente malgrado fosse in ac¬ 
ciaio temprato e cromato, e allungò 
una mano verso un libro che era sul 
tavolinetto , lì prossimo. Era un ro¬ 
manzo di Jerome Kapla. Jerome. Mi 
pare fosse : « Storia di un romanzo », 
ove sì narra di quel professore tede¬ 
sco che aveva costruito un■ ballerino 
meccanico il quale, spezzatosi non so 
più quale meccanismo, trascinò • così 
vorticosamente nella danza, la figlia 
dell’inventore , da ridurla in fin di vita. 

— Ecco — pensò Saverio — mi ci 
vorrebbe un affare di questo genere! 


SAVERIO il 


Ad un tratto un lampo di genio 
gli traversò la mente. D'un balzo 
fu nell’anticamera, si calcò il cap¬ 
pello sull’occipite e ruzzolò per le 
scale prima, per la strada, poi. 

Due ore dopo, due commissionari 
recapitavano a casa sua, un .< otto 
valvole plurionda » e un manichino 
per signora. 

Fece sgomberare di tutti i mobili la 
stanza più vasta della casa, vi instal¬ 
lò l’apparecchio radio, e a cominciare 
da quella sera stessa, diede inizio al¬ 
le sue fatiche tersicoree, strettamente 
serrando contro la sua pancione il 
manichino di giunco. 

Collaborarono attivamente alla sua 
faticosa cura, l'orchestra Cetra, di¬ 
retta dal maestro Barzizza (o Ange¬ 
lini?), l’orchestra Armonia diretta 
dal maestro Angelini (o Zeme?), il 
maestro Casiroli, il quartetto dei <• Gal 
campagnoli », il maestro Semprini, 
Kramer, Ortuso e tutte le orchestre 
da ballo dell 'Eiar e delle radio estere. 

Ma, ahimè! con risultato completa¬ 
mente negativo! 

Il moto della danza, si, lo faceva 
affaticare, lo faceva sudare tanto co¬ 
piosamente che nel corso delle sue 
private <■ serate danzanti » era co¬ 
stretto a cambiarsi la maglietta di 
salute almeno un paio di volte, lo ren¬ 
deva più agile e più lieve, ma gli pro¬ 
curava anche una tale languidezza di 
stomaco, se non vogliamo addirittura 
chiamarlo appetito, da costringerlo a 
dar fondo all’abbondante buffet a ba¬ 
se di panini gravidi e di timballi di 
maccheroni, che ogni sera la sua af- 
tuosa mamma gli apparecchiava sopra 
il piano dell’" otto valvole plurionda ». 

Poi venne la guerra, il 25 luglio, 
l'S settembre. 

Ho rivisto Saverio ieri, dopo cinque 
anni. Se non era lui a venirmi in¬ 
contro con la mano tesa, non l'avrei 


certo riconosciuto. Magro, allampa¬ 
nato, con le spalle curve e il ventre 
incavato, sembrava Don Chisciotte 
di Óustavo Dorè. 

Dopo le prime effusioni gli ho 
chiesto: 

— Beh? come mai cosi dimagrito? 
a quanto pare, la cura del prof. Ca¬ 
ronia, ti ha fatto bene! 

— Ma che Caronia! per carità, non 
me ne parlare nemmeno! 

— -E allora, che è stato? Il re¬ 
gime dietetico impostoti dulia tessera, 
forse? • 


— Ma che tessera/ e chi la co¬ 
nosce? 

— E allora? 

— E allora, ecco qui. Quando è 
cominciata la guerra, ho smesso dt 
ballare e sai, com'è? un po’ per cu¬ 
riosità, un po’ per farmi vedere bene 
informato, un po’ perchè era proi¬ 
bito, mi sono dedicato alle radio este¬ 
re. Senti oggi il colonnello Stevens, 
tenti domani Candidus, ascolta Ame- 
ricus, dai un orecchio a Colosso, se¬ 
gui Bergamaschi ho mandato giù tan¬ 
to fiele che ecco come mi sono ri¬ 
dotto! Da centoquindicl chili, ora ne 
peso si e no quarantasette. 

— Quarantasette chili! 

— Proprio cosi. Quaratasette. Mor¬ 
to che parla. 

GUIDO CALDERINI 


PICCOLE STORIE DI DIVI E DIVE 


Da consta a divo 


l inflimenticsbile Ettore Petrotlnl amava conversare con I suoi piccoli amici. 


— Mio caro Rubini — disse Don 
Sante, quella mattina, fiutando una 
generosa presa di tabacco — non sono 
venuto per darvi una buona notizia. 
Di quel vostro ragazzo non se ne può 
far nulla, almeno per quanto si rife¬ 
risce alla musica. Fategli studiare 
astronomia, botanica, sanscrito, tutto 
quel che volete, ma musica no. Non è 
fatto nè per la musica, nè per il 
canto, quel ragazzo... Ve lo dice Don 
Sante che, in fondo in fondo, se ne 
intende. 

E giù un’altra presona di tabacco. 

— Non ve ne abbiate a male el¬ 
amici più di prima, non è vero? Frat¬ 
tanto, è inutile che continuiate a 
mandarmelo. 

Don Sante, buo-n sacerdote, godeva 
una certa sua fama di valente orga¬ 
nata. Ma non aveva evidentemente 
speciali qualità profetiche, dato che 
il ragazzo a cui negava ogni possi¬ 
bilità musicale doveva un giorno di¬ 
ventare Giovanni Battista Rubini. Se 
dicessimo che del giudizio di Don 
Sante si rallegrasse eccessivamente 
papà Rubini non saremmo nel vero. 
Ma non se ne accorò neanche molto. 
Egli era un modesto suonatore di 
corno, ma aveva molto sale in zucca 
e non rinunziò alle speranze che 
aveva riposto sul suo rampollo. 

— Non vuol, dargli più lezioni Don 
Sante? Ebbene, continuerò io, come 
potrò, a fargli studiare la musica.' 

E Gian Battista Rubini continuò a 
studiare, come suol dirsi, sulle ginoc¬ 
chia paterne. E sembra con un certo 
profitto se, a dodici anni, cantando 
in una parte di donna, riportava, nel 
primo teatro di cui calcava le scene, 
un successo più che incoraggiante. 

Ciò valse al nostro giovanissimo ar¬ 
tista la prima scrittura in un teatro 
di Bergamo: scrittura piuttosto cu¬ 
riosa se gli obblighi dello scritturato 
si esplicavano nella duplice mansione 
di suonare volta a volta il violino in 
orchestra e cantare nei cori sul pal¬ 
coscenico. Il principio non era dun¬ 
que eccessivamente brillante, ma Gio¬ 
vanni Battista Rubini era figlio di 
suo padre e non facile agli scorag¬ 
giamenti. 

Ingaggiato in una compagnia lirica, 
cominciò a girar la provincia. A Na¬ 
poli, ecco la prima scrittura impor¬ 
tante. Deve cantare « L'italiana in 
Algeri •• al fianco della Marcolini. Ri¬ 
porta un successo straordinario. 

— Da dove è sbucato — si diceva 
— questo tenorino delizioso dalla vo¬ 
ce cosi morbida, dalla grazia così fi¬ 
ne che fa apparire un ricamo tutto 
quello che canta? 

L’ascesa superba è rapidissima. La 
fama del Rubini si diffonde e si in¬ 
grandisce giorno per giorno. Ora è a 


Vienna e canta al fianco delle più 
grandi- celebrità del suo tempo. E’, 
egli stesso, un astro di prima gran¬ 
dezza. Parigi. Londra. Madrid lo re¬ 
clamano e ovunque si presenta il 
pubblico lo fa segno ad acclamazioni 
che sanno di delirio. La sua voce, 
pure irrobustendosi, nulla aveva per¬ 
duto della sua dolcezza. Poche voci, 
come la sua, ebbero un così purissi¬ 
mo e schietto timbro di tenore. 

Giuditta Pasta, quando parlava di 
lui. lo chiamava sempre il » mio 
grande Rubini ». Bellini lo chiamò a 
« crear » la parie del tenore nei « Pu¬ 
ritani >i di cui è rimasto il più grande 
interprete che nessuno riuscì mai a 
superare. E intanto, laggiù, nella pic- 


•cola Bergamo, papà Rubini gongola¬ 
va di gioia, si fregava le mani e di¬ 
ceva a se stesso: — Eh! se avessi 
dato retta a Don San tei». 

Grande, buono e modesto, Gian 
Battista Rubini non disdegnava di ri¬ 
cordare i suoi umili natali. Una sera, 
in occasione della sua beneficiata, un 
corista gli chiese il dono di un suo 
autografo. Il celebre artista non si 
fece pregare e dà suo pugno scrisse 
sul foglio che gli veniva presentato: 
>• Giovanni Rubini, antico corista ». 

RIP. 
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L’INDIA PER LA LIBERTA 


TIPPOO-SAHIB 


il nemico implacabile 
dell'Inghilterra - 


Ora che la bandiera dell’esereito 
indiano di liberazione sventola ac¬ 
canto alle insegne del Tenno nelle 
terre dell’India, e il moto d’irydì- 
pendenza indiana tende ad esten¬ 
dersi, come dilagante marea, oltre 
le frontiere delTAssam giova ri¬ 
cordare quello che in India è rite¬ 
nuto il maggior nemico che abbia 
avuto l'Inghilterra prima di Gan¬ 
dhi. Ciandra Bose e i generosi pa¬ 
trioti che lottano strenuamente per 
l’indipendenza della terra che tan¬ 
ta luce di pensiero e di civiltà ha 
dato al mondo, prima ancora che 
i britanni fossero usciti dalle cim¬ 
merie nebbie delle loro isole bo¬ 
reali: E cioè Tippoo-Sahib 

Scaltro, impavido, crudele, di 
ambizioni sfrenate cominciò a gui¬ 
dare. contro gli uomini di Clive 
e dei principotti indiani venduti 
alla Compagnia delle Indie, un pu¬ 
gno di audacissimi. Con l’astuzia e 
con la violenza s'impossessò del 
trono di Khunderao, rayah vendu¬ 
to agli inglesi, battè le forze di 
questi ultimi alleate ai Mahrattj e, 
sotto le mura di Madras, impose 
una durissima pace 

Se non si fosse ubbriacato del 
liquore proibito a Milgota e non 
avesse, nella incoscienza alcoolica, 
sbattuta la pianella in faccia a Tip- 
poo facendosene un tepido segua¬ 
ce (per quei tempi perchè, dopo, 
quest'ultimo diventò piò implaca¬ 
bile del padre nel battere e com» 
battere inglesi e rajah amici dello 
straniero), forse l’Inghilterra non 
sarebbe stata per tanto tempo pa¬ 
drona dell’India 

Nel 1772 Hyder prese Coorg e 
pagò ai suoi soldati cinque rupie 
per ogni testa di nemico. Quando 
essi ebbero ammucchiate 700 teste 
ai piedi del suo trono, un soldato 
ne gettò ancora altre due cosi belle 
e vive di giovinezza che il tiranno, 
scosso il fumo della pipa, ordinò di 
cessare la strage. 

Tragica fu la battaglia di Polli- 
lore in cui Hyder affrontò, con 


nemici avevano trovata la morte. 

Non ITnghilterra ma la mor.te 
ebbe ragione dell’indomito princi¬ 
pe del Pandgiab. Egli mori in mez¬ 
zo al suo esercito e, per alcuni 
giorni, l’astuto figlio e gli ufficiali 
più fidi nascosero il fatto facendo 
condurre, come al solito, la sua 
lettiga per il campo, sebbene vuo¬ 
ta, e mandando messaggi con il 
suo sigillo affinchè i soldati di 
Mysore non perdessero coraggio e 
combattessero fino alla morte. 

Tippoo, il figlio audacissimo, non 
cedette un istante e continuò la 
lotta iniziata con cosi piena for¬ 
tuna. Tolse agli Inglesi Magalore e 
costrinse i negoziatori britannici ad 
una pace disgraziata, stipulata da 
questi ultimi a testa scoperta da¬ 



vanti al sultano fierissimo e ben co¬ 
perto del suo piumato berretto scin¬ 
tillante di rari gioielli; Particolare 
che dipinge la ferocia e l’impla¬ 
cabilità di questo combattente sen¬ 
za riposo è questo: . I negoziatori 
dovettero discutere le clausole di 
pace davanti a delle forche pronte 
e poiché taluno domandò al sul¬ 
tano la ragione di tale procedi¬ 
mento egli rispose: « Lo faccio nel 
caso che l’ombra di Dio non fosse 
contenta delle loro proposte ». 

Poiché trentamila cristiani si era¬ 
no schierati a fianco dell’invasore 
egli li fece prendere e circoncidere, 
nè miglior sorte toccò agli indiani 
di Kistra parteggianti per un rajah, 
amico deU'odiato inglese. 

A Travancore assalì di nuove-le 


« giacche rosse » comandate da 
Comwallis, e le truppe bianche do¬ 
vettero la loro salvezza all'aiuto 
prestato dai Maltratti. 

Tradito da alcuni rajah vendu¬ 
tisi allo straniero, Tippoo si rin¬ 
chiuse nella fortezza di Seringa- 
patam, dove lord Wellesley lo strin¬ 
se d’assedio. Rifiutò ogni conces¬ 
sione, ogni proposta di rèsa: 

« Mi vogliono? Vengano a pren¬ 
dermi ». 

Oppresso dal numero, travolto da 
una furibonda carica della divisio¬ 
ne Baird, entrata di sorpresa nelle 
mura diroccate della cittadella, T;p- 
poo fu trovato coperto da un muc¬ 
chio di cadaveri inglesi che gia¬ 
cevano sul suo corpo; nemici uc¬ 
cisi con le sue mani. 

Rimosso, apri gli occhi. Non era 
ancora morto. E si alzò colpendo a , 
morte il soldato che l'aveva sco¬ 
perto. Le sue ultime parole furono: 

« Cane d’un. feringo ». E fu una 
baionettata infertagli nella schiena 
da una recluta ubbriaca quella che 
abbattè per sempre il più fiero ed 
implacabile nemico della conquista 
inglese dell’India di Buddho e di 
Kalidasa. a. biancotti 


è il tuo vero nome, ove no- 
U scesti, quando e da qual nostra 
'L contrada migrarono i tuoi vecchi, 
poveri di tutto, ricchissimi di volontà, 
nella terra peruviana, per fapri fortu¬ 
na rapida e grande? Tutte cose che, di 
cerio, tu mi dicesti un giorno, dal 
lettino d’ospedale da campo, in quel 
di Lekemti, sulla 

strada del IT olle- 88SBSS8S5SSB8SSS8B8S83 


a prezzo di sangue, altra terra ove 
tanta era la ricchezza inerte e neglet¬ 
ta, da desiare, per farla concreta. 

Questo faceva ritalia che tu non 
conoscevi e che ora volevi ad ogni 
costo conoscere. E così si partì da 
Lima il bel ragazzaccio italiano, ric¬ 
cioli corvini, occhi di fiamma, che le 


to; ricominceremo da capo, ma in 
casa nostra ». Che la colonia tu la 
capivi, venuto da un’antica colonia; e 
capivi Vaninui degli indigeni, come 
nessuno, e li dominavi con autentica 
superiorità razziale, con una sorta di 
fascino da’ domatore che sa farsi ob¬ 
bedire e temere. Ne avessi avuti sol- 
tanto mille c 


Tippoo in sottordine, tre eserciti 
inglesi comandati da Baillie, Ha- 
stings e Eyre Coote. 

» Io sarò costretto a prosciugare 
il mare per battere definitivamente 
questi Feringhi; essi sorgono sù co¬ 
me pesci! », esclamò dopo quest’ul- 
t tima battaglia in cui 10.000 soldati- 


ga favoloso. Afri- JS 
ca orientale Italia- SS 
na. Ti visitai che 
quasi eri guarito, ss 

Ma no, che non 
ci volevi torma 
più a Lima, ora 

ricordo bene, me lo dicesti. Che 
a Lima t’attendevano agi, ricchez¬ 
za, l’esistenza senza pensieri fasti¬ 
diosi, la tavola sontuosa, gli amori fa¬ 
cili. E a Lima avevano bisogno di 
le, perchè tuo padre, inventore del 
a Cioccolato di san Godenzo » (deve 
essere questo il nome del tuo paese 
italiano), voleva ingrandir la fabbri¬ 
ca smisuratamente, piantarvi le mac¬ 
chine nuove che avresti dovuto por¬ 
targli dall'Europa, lanciare prodotti 
nuovi, realizzare, con le e per te, un 
programma di guadagni certi ed im¬ 
mensi. E a Lima t’aspettavano subito 
doni magnifici: di certo un morello 
balzano di tre anni con sella messa a 
oro ed argento, una nuova auto da 
corsa, un lucile di precisione per le 
scorribande in foresta. 

Tutto spirava opulenza e placidità 
nella tua casa peruviana, e se la tua 
giovinezza gagliarda esprimeva un de¬ 
siderio, tosto era appagato. Ma ogni 
tanto tuo padre raccontava ai ra¬ 
gazzi esservi nel mondo una terra 
che tutte le altre superava per bel¬ 
lezza sorriso gaudio profumo; ma 
quella terra era povera di cibo e di ve¬ 
stimento, e nella sua vita, che si con¬ 
tava a migliaia di anni, sempre aveva 
patito di quella povertà; ed anche 
lui, come tanti innumerati, aveva do¬ 
vuto lasciarla per quello. Ma ecco che 
ora il popolo povero e nobilissimo vo¬ 
leva affrancarsi da quella povertà, e 
contro l’astio e la cattiveria univer¬ 
sale s’accingeva a varcare il Mediter¬ 
raneo. a solcare il Mar Rosso, a sol¬ 
care VOcemo Indiano per conquistare. 


! M’Maliam di 


belle figliuole, si mostravano, bra¬ 
mose, a dito. Ma il tuo proposito ve¬ 
ro non lo dicesti a nessuno; e tuo 
padre lasciò che tu partissi perchè 
promettesti che saresti andato in Sviz¬ 
zera per comprar quelle macchine 
che bisognavano ai suoi progetti di in¬ 
dustriale dinamico, venuto su dal 

E nella traversata interminabile il 
tuo desiderio di arrivare era conte il 
vento che aiutava il cammino della 
grande nave. E vedesti Tllalia, e su¬ 
bito ammutolisti perchè il cuore pa¬ 
reva ti scoppiasse. E a Genova ti ar¬ 
ruolarono e f infagottarono, e il casco 
a sghimbescio sui riccioli corvini ti 
portò ai sette cieli; e subito li chia¬ 
marono « Muchacho », nè vollero di¬ 
poi riconoscerti altro nome di quello. 

Ed eri felice. Perchè venne presto 
l'ebbrezza delle battaglie e quella ba¬ 
stò ad appagare una tua passione 
espressa da parole che mai furono det¬ 
te da te: amore per la tua patria. E 
poi un giorno Graziani ti vide, fu at¬ 
tratto da quel tuo piglio di legionario 
nèto, ti diede un gran colpo di mano 
sulla spalla; e Guido Pali otta ti co¬ 
nobbe, ti comprese, ti volle bene. E 
poi venne l’assalto a corpo a corpo 
consacrato dalla splendida ferita. E 
venne la vittoria. 

Allora la tua decisione fu presa. 
« Resto in Africa: nel Perù non ci 
torno. A Lima t?è' la ricchezza bell’e 
fatta, in casa -d’altri. Qui c’è la rie- 
eh azza da fare, ma in casa nostra. I 
miei verranno qui con me, ne saii cer- 


l’albore delfini- 
pero sarebbe stato 
presto trionfale 
meriggio. Invece... 

Invece contro il 
tuo entusiasmo con¬ 
tro il tuo slancio 
contro i tuoi pro¬ 
getti si eresse la barriera che si po¬ 
teva chiamare con tanti nomi; ottusi¬ 
tà di cervelli che comandavano, in¬ 
comprensioni e cecità di burocrati, 
ignavia della a marina svizzera ». Cer¬ 
casti di superarla, quella barriera, ma 
era, davvero, insormontabile. Ti de¬ 
risero, ti respinsero. Respinsero Mu¬ 
chacho, il fantaccino scalcinato che 
pretendeva suscitare imprese colonia¬ 
li, mentre le imprese coloniali erano 
tutte per gli eroi della sesta giornata, 
trapiantati laggiù, colonialisti bell'e 
pronti, dagli asfalti e dalle poltrone 
delle metropoli: stivaloni, speroni, \ 
curbascio e cappellone raccapriccian¬ 
ti; ignoranti di tutto, ma avidi di 
tutto: pescicani dell'acrocoro etiopico. 

Allora l'amarezza e la delusione ti 
fecero groppo alla gola; e ammuto¬ 
listi un’altra volta, come quando avevi 
visto per la prima volta il volto del¬ 
l’Italia. E muto fu il nostro congedo 
quando partisti da Addis Abeba e 
nessuno, alla partenza, ti disse grazie, 
e nessuno mostrò di capire qual te¬ 
soro di energie e di impulsi la 
colonia si lasciava sfuggire ' 

Sei ancora a Lima? Non lo so; 
ma una cosa, di certo, so; che, in un 
giorno buio dell'anno passato, tu fo¬ 
sti tra quelli che piansero senza la¬ 
crime dlfannunzio infausto; ed ora 
sei ira quelli che tengon l’anima so¬ 
spesa nell’ascolto di uno squillo, che. 
non so quando, sicuramente echeg- 
peri a richiamarti, laggiù, nell'acro- 
coro che ti mise il fiore purpureo 
sul costalo, E tu. 
correrai. 


CYRUS 
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Sono tornate in Italia e 
sono già al posto di combat¬ 
timento due divisioni italiane 
equipaggiate ed istruite in 
Germania. Ad esse l'Eiar ha 
consacrato una serie di regi¬ 
strazioni che hanno ottenuto 
il più largo consenso. Ecco ora 
alcune fotografìe che mostrano 
lo spettacolo grandioso di un 
esercito che rinasce e che 
ridarà alla patria il suo onore 
ed i suoi confini. 


ECCO I VERI LIBERATORI! 


m 















♦ <J)aMan& i soldati 


Autunno 1943: in una via della 
città, tra la folla silenziosa e senza 
sorriso, passa un ufficiale italiano: 
alto, un po’ curvo, coperto il petto 
dai nastri ni delle decorazioni, ca¬ 
pelli quasi bianchi. Tutti si volta¬ 
no a guardarlo fra attoniti e in¬ 
creduli, od egli non vede nessuno, 
assorto solo L' Italia è inerme: 


più Intensa quella che fa aprire da 
tante mani le ancor chiuse persia¬ 
ne. Appaiono a quelle finestre volti 
ancora assonnati, chiome arruffate, 
ma gli occhi sono aperti, chiari, e 
sul volti è un lume di sorriso non 
semplice da definire: come una luce 
dell’anima; il cuore che si apre alla 
speranza. Donne, bambini, vecchi. 




cuori protesi verso la via ridesta 
all'ormai insolita sfilata. Chi non 
ha in casa un flore, per ornamento, 
o davanti allTmagine di un caro 
perduto? Lasciamo cadere quei fiori 
sull’onda sonora che passa, sul no¬ 
stri ragazzi che nuovamente mar¬ 
ciano, in colonna, al rullo del tam¬ 
buro, al fiero motivo di una can¬ 
zone.- Fiori e benedizioni ai gio¬ 
vani che marciano con sicuro passo 
verso la battaglia, verso la morte. 


Ed ora ripassa, movendo verso 
la colonna che sfila, un vecchio 
Ufficiale, alto, un po’ curyo, co¬ 
perto il petto dalle insegne del va¬ 
lore; capelli quasi bianchi, volto 
sereno. Un superstite? Un demen¬ 
te? Un santo? Un Soldato. La buo¬ 
na semente per l’avvenire che non 
poteva mancare, ha dato i suoi 
frutti. 

Perchè non è necessario a vivere; 
è necessario amarsi, . combattere; 
essere degni del nostro passato. 


ogni divisa di soldato, ogni insegna 
di valore, ogni affermazione di 
fede: tutto è scomparso, sepolto. 
In quei giorni, vestire l'abito mi¬ 
litare è, in Italia, quasi un’onta e 
può rappresentare un pericolo. Ma 
il vecchio ufficiale passa, chiuso in 
una stia serena distanza. Quelli 
che l’osservano stupiti pensano: 
dhi sarà questo imperturbabile su¬ 
perstite? Un demente? Un santo? 
Semplicemente: un Soldato. 

Un Soldato: la buona semente per- 
l'avvenire che non può mancare 
anche se lo sgomento e il disor¬ 
dine ‘di tutti, la viltà e l’odio fra¬ 
tricida di alcuni, può far credere 
che mai più, mai più potranno ri¬ 
sorgere, a difendere l’Italia marto¬ 
riata, i suoi Eroi. 

Estate 1944: sono passati, da 
allora, soltanto alcuni mesi. E’ ora 
di primo mattino; una di quelle 
mattinate di, primavera in ' cui il 
oielo è così trasparente che ci si 
aspetta di veder proiettarsi nei suo 
immenso schermo la visione di un 
miracolo. Il miracolo, per quelli 
che hanno il cuore in pena per la 
desolata Patria, si annuncia giù, 
nella via. Viene da lontano un rul¬ 
lio di tamburi da prima, poi un 
suono di passi cadenzati, il carat¬ 
teristico passo dei militari che sfi¬ 
lano. E’ come una musica, e tutti 
la conosciamo anche se non l’udia¬ 
mo da qualche tèmpo; ci ha com¬ 
mosso sempre un poco quél-ritmato 
camminare dei nostri- figli, giovani,, 
forti, fieri; ma ora è una emozione 




















DIETA ESTETICA 

Mio figlio talvolta dice che ammi- 
! una bella donna è un piacere 
per gli occhi e un godimento spiri¬ 
tuale, ed ha ragione. 

E' la natura infatti che si esplica 
nella sua forma più alta e sublime: 
l’umana. 

A voi, signora, è dedicato questo 
articolo, a voi che non possedete un 
corpo prassitelico, a voi che non ave- 
, linea, una carnagione, una 
, giovanile. 

E se io vi dicessi che per essere 
belle è sufficiente mangiare, sarei for¬ 
se, di primo acchito, non creduto. 

Quelle pomate, di cui vi ungete e 
che Ovidio satireggiava — pensate 
già allora! —nel Suo Medicamen fa¬ 
elei (carme sui cosmetici della bel¬ 
li femminile) e che il poeta chia¬ 
mava « quella feccia che cola sulle 
gote e che trascinata dal proprio 
peso arriva sul petto », non fanno 
che rovinare e deturpare la pelle. 

Senza belletti, ma con una cura 
razionale e un regime dietetico adat¬ 
to a ciascuna donna, a ciascun or¬ 
ganismo, si riesce a donare bellezza 
e fascino. 

La pelle infatti è soggetta ai mu¬ 
tamenti funzionali deU'organismo, e 
fegato, bile, intestino in disordine 
provocano le varie pigmentazioni di 
essa, determinando, appunto quelle 
epidermidi con poco charme e poca 
estetica. 

L'ordinata funzionalità organica 
dona alla cute una armonia compo¬ 
sta e delicata: la bellezza, in una pa¬ 
rola, quella bellezza, aspirazione dei 
poeti, sogno degli artisti, ricerca af¬ 
fannosa di donne, desiderio di uo¬ 
mini, gioia della natura. 

E come non ricordare quel divino 
rosa pallido della dea nella Nascita 
di Venere del quattrooentesco Bot- 
tioelli? 

Tutto il suo corpo è una linea fles¬ 
suosa ottenuta mediante effetti colo¬ 
ristici monocordi, ma quello che più 
balza all’occhio è il volto, fra il reale 
e il divino: non le fattezze del corpo, 
ma il delicato rosa della vellutata 
cute. 

La bellezza perciò, lo si capisce, è 
data, in ispecial modo, dalla rosea 
purezza dell’epidermide. Così, se con 
determinati ed appropriati cibi cure¬ 
remo l’organismo, di necessità, la 
pelle — che, secondo il nostro modo 
di vedere, è la bellezza per eccellenza 
— ne trarrà giovamento. 

Dna cute seborroica, ad es., è cau¬ 
sata da una alimentazione difettosa, 
ricca di grassi; una pelle secca ed 
avvizzita manca di vitamina C, e ciò 
per poco uso di cibi che la conten¬ 
gono, quali le carote, i fagiolini, le 
frutta e le verdure fresche In genere. 


Un incarnato rosa si può ottenere 
mediante alimenti ricchi di ferro, ed 
osservando soprattutto che le funzio¬ 
ni intestinali siano regolari. E 1 l'irre¬ 
golarità intestinale e uno sconvenien¬ 
te régime alimentare, oltre al muta¬ 
mento fondamentale di determinate 
ghiandole, che causano l'acne giova¬ 
nile, di cui parleremo più diffusa- 
mente in un nostro prossimo articolo. 

CARLO MACCANI 



- legnate 


ìSfatda., 


mogli le volete eleganti? 


PICCOLA POSTA 

Rag. R. A. - Como: ritengo che I 
vostri disturbi siano di origine epa¬ 
tica e saranno oggetto di uno dei 
miei prossimi articoli. Dott c M 

Avvertenza: Dato lo spazio limi¬ 
tato, si prega di non fare più di i 
domanda. 


I LAVORI DEULA MAMMA 

BORSA - GR EMBIULE 

Per confezionare questa pratica 
borsa-porta lavoro occorrono 80 cm. 
di tessuto alto 50 cm. circa. Una 
stoffa che si presta benissimo allo 
scopo e che non è oggi difficile a 
trovare in scampoli della misura^ 
adatta, è il tessuto da tappezzeria. 

Tagliare in un foglio di carta il 
modello secondo lo schema da noi 
tracciato, indi appuntarvi ben tesa 



Essere bella ed elegante è il più 
grande desiderio della donna d'ogni 
tempo, ad ogni età. Fin dai suoi pri¬ 
missimi anni la bimbetta ama lo 
specchio che riflette la sua imma¬ 
gine, gli ornamenti che l’abbelliscono, 
ed ha curiosità, anzi ha una vera 
tenerezza per gli oggetti della toletta 
della sua mamma,' le ciprie con 1 
loro piumini, i rossetti, i profumi. 
Quante scatole di cipria delle mamme 
vengono rovesciate dalle disubbidienti 
delle loro bimbe! Il bisogno 
di essere bella è dunque un istinto 
e nasce assai prima del desiderio di 
piacere. Inchiniamoci dunque a que¬ 
sta necessità femminile affermando 
che la donna ha il dovere d'esser 
quanto più è possibile bella; per sè, 
per le persone che l’amano e anche 
perchè essa rappresenta uno dei mo¬ 
tivi d’ornamento del mondo. Incon¬ 
trare per via la bellezza femminile, 
fusa con le bellezze della natura che 
ci circonda, può dare veramente pia¬ 
cere. tanto che, penso, ognuno di noi 
ha nella mente, vivo, il ricordo delle 
maggiori bellezze incontrate, che ci 
hanno colpito alla stessa maniera di 
un delicato paesaggio, o d'una per¬ 
fetta opera d'arte. 

Il male è che, partendo alla con¬ 
quista della propria bellezza la donna, 
sovente, sbaglia strada, come molte 
donne sbagliano quando si occupano 
della ricerca della propria eleganza. 
V'è in tutto ciò una legge fonda- 
mentale che ha nome «semplicità». 
I colori troppo chiassosi, l'eccesso di 
ornamenti, le « sovrastrutture » sono 


i peggiori nemici dell'eleganza fem¬ 
minile. E anche della bellezza. 

Ma noi qui ci siamo prefissi di par¬ 
lare non della bellezza della donna 
in genere, ma della bellezza ed ele¬ 
ganza delle mogli, in particolare. Poi¬ 
ché la moglie, la mamma, insieme a 
tutti gli altri doveri della sua vita, 
ha quello di uno speciale controllo 
della propria persona ; diremo anzi 
della propria personalità. Qualche 
cosa, nel suo insieme, dovrebbe rive¬ 
lare il suo stato; come un ideale 
bocciolo di fiore profumato e casto 
all’occhiello dell'abito. Ma per indi¬ 
care alle mogli la maniera di dar la 
maggiore luce alla loro avvenenza 
dobbiamo tornare ancora, anzitutto, 
alla sovrana legge della semplicità. 
Maestra in ciò è, in Italia, la donna 
torinese che rifugge da complicati 
ornamenti, da Unte accese, che sa 
scegliere le linee più semplici. Forse 
a queste scelte è guidata dal bisogno 
d'intonarsi al suo paesaggio dai miU 
colori, al suo cielo grigio perla, alle 
sue strade grigio argento. Una signora 
romana ebbe a dire: « Voi torinesi 
siete monotone » e, forse, ai vivi co¬ 
lori di Roma, l'eleganza torinese può 
apparire un po’ sbiadita. Comunque 
la « discrezione » è una legge che in 
eleganza non sbaglia. 

Ma quale, dunque, l’eleganza e la 
bellezza delle mogli? 

Alla luce del portici del corso Vit¬ 
torio, luce d'un tenue verde argenteo 
per i duplici filari di platani e d'ip¬ 
pocastani, s’incontrava sovente una 
figura che potrebbe servire da Ulu¬ 



la stoffa e ricavarne le varie parti 
della borsa. Con una cucitura a mac¬ 
china o a mano ben fitta unire le 
due parti dal rovescio del tessuto, 
poi ricoprire questa cucitura con la 
applicazione del passaflno. 

Orlare le due fessure tagliate nel 
davanti del grembiule con un orlo 
bassissimo fermato pure col passafino, 
mentre le orlature dei nastri si ese¬ 
guiranno a mano con un punto na- 


Arricciare la parte superiore della 
borsa sino a ridurla nella misura 
della cinturetta, indi inserirla in 
questa. La cinturetta sì ritaglia in un 
rettangolo di' stoffa 30 X 11, piegato 
in due nel senso della lunghezza. 

Applicare lateralmente i due nastri, 
ed ecco la tanto comoda borsa-grem¬ 
biule pronta per l’uso. 
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sirai,uue e dimostrazione a questo 
scritto. Alta, slanciata ma non ma¬ 
ina. indossante abiti più sovente a 
giacca, in tinte morbide, scarpe con 
tacco non troppo alto, gonne non 
troppo corte, cappelli non troppo 
adorni, belle borse non troppo visto¬ 
se,. unghie non troppo dipinte, volto 
dalla sapiente lieve truccatura... (Ma 
quante volte ricorre la parola « trop¬ 
po » in questo periodo! Tante quanto 
è possibile contarla In eccessi su ta¬ 
lune figure femminili, per via). La 
signora che qui ammiriamo cammi¬ 
nava in composta grazia, e teneva a 
mano un bimbo che, anche se non 
lo avesse rivelato la somiglianza dei 
volti, ripeteva nella figura, nel modo 
di camminare, in ogni particolare dei 
suoi indumenti, il gusto materno. 
Quella signora rappresentava la per¬ 
fetta eleganza della donna moglie e 
madre. 

Semplicità ed eleganza costose: 
ecco l’appunto. E’ vero. 

Ma rimediare con un eccesso ad 
■na deficienza non crea un’armonia, 
bensì una duplice stonatura. E' qui 
desideriamo tornare un poco all'ar¬ 
gomento delle gonne, che se in una 


fanciulla devono fermarsi al disotto 
del ginocchio (mostrare il ginocchio 
e più su, verso l’attaccatura delia co¬ 
scia, è di estremo cattivo gusto e 
rende volgare la più fine figura fem¬ 
minile), nella sposa dovrebbero asso¬ 
lutamente scendere un po’ di più; 
sia pur solo tre o quattro centimetri 
sulla gamba. In quanto al ritocco del 
proprio viso nessuna mamma dovreb¬ 
be esagerare; nessuna mamma do¬ 
vrebbe baciare il suo bimbo con la 
bocca che abbandoni sulla tenera epi¬ 
dermide del piccino falde di rossetto. 
E’ una piccola macchia quella che 
rimane? Ebbene; è pur sempre una 
macchia e da una sposa madre vor¬ 
remmo pretendere la perfezione. 

L’eleganza delle spose, quindi, sla 
la più discreta e cosi la pettinatura 
e li ritocco del volto : tenendo a brac¬ 
cio la sua donna l'uomo sappia di 
formare insieme ad essa quello che 
in realtà essi sono: la coppia coniu¬ 
gale. Quando sia al fianco del ma¬ 
rito, o quando sia sola, la donna spo¬ 
sa e madre deve apparire senza pos¬ 
sibilità di dubbi, di equivoci, quello 
che è: la moglie. 

LINA PCRETTO 


Dieci cùmoHdammti 

pei ia dovuta 

® Cerca di studiare e capire il ca¬ 
rattere di tuo marito e comportati 
in modo da non urtare la sua suscet¬ 
tibilità. Ognuno di noi ha i suoi di¬ 
fetti e le sue virtù, le sue piccole 
manie, i suoi pregiudizi, é perchè la 
vita in comune sia sopportabile è ne¬ 
cessario avere una giusta dose di com¬ 
prensione . 

® Se tuo marito rincasa con la fac¬ 
cia buia ed è meno affettuoso del 
solito non aggredirlo con recrimina¬ 
zioni, rimproveri; pensa invece che 
egli può aver avuto qualche contra¬ 
rietà sul lavoro o. d'altro genere e 
cerca quindi di interessarti affettuo¬ 
samente della causa del suo insolito 
statò d’animo. 

® Non rinfacciare continuamente a 
tuo marito le tue virtù domestiche 
anche se realmente dedichi tutto il 
tuo tempo e la tua attività alla ca¬ 
sa. Queste tue virtù egli nel suo in¬ 
timo le apprezza egualmente anche 
se non te ne loda ad ogni istante. 

® Non farti vanto presso terze per¬ 
sone. ed in presenza di lui, dell'a¬ 
scendente che hai presso tuo manto 
per cui egli fa sempre quello che tu 
vuoi. Se anche questa fosse la realtà 
l'uomo desidera che aitai non sap¬ 
piano ch’egli si lascia guidare da una 
donna, sia pure una donna saggia. 
® Abbi sempre cura della tua per¬ 
sona; l'essere sposata non dispensa 
dall'obbligo femminile di apparire 
molto in ordine, migliorando così la 
propria estetica. 

® Anche i tuoi bambini siano, per 
quanto è possibile, sempre in ordine. 
Fa’ che tuo marito, rincasando, li tro¬ 
vi col grembiulino pulito, le scarpe 
lucide. Fa’ che le loro testoline siano 
pettinate, spazzolate; mani ben nette. 
® Sii ordinata, in casa, ma non af¬ 
fliggere continuamente tuo marito se 
lasciando in giro qualche oggetto crea 
un po’ di disordine. E non sostituire 
il rimprovero orale con quello muto 
di correr subito a riordinare il suo 
piccolo.disordine: sarebbe egualmente 
una rampogna. La casa è fatta per 
abitarvi e non deve costituire 11 mu¬ 
seo delle abilità domestiche della pa¬ 
drona di casa. 

® Abbi cura dell’abbigliamento di tuo 
marito e, nei limiti delle possibilità 
familiari, fa’ in modo ch'egli non 
faccia mai brutta figura. Se tuo ma¬ 
rito è trasandato nel vestire rimedia 
tu con maggiore opera di riordina¬ 
mento delle cose sue, del suoi in¬ 
dumenti. 

® Quando tuo marito, dopo le molte 
ore di lavoro, è tranquillo nella sua 
poltrona a leggere il giornale, a fu¬ 
mare una sigaretta, ad ascoltare la 
radio, fa’ in modo che i bambini non 
abbiano ad importunarlo in quella sua 
quotidiana pausa ristoratrice. 

® E infine non esagerare mai le tue 
piccole indisposizioni: le mogli che 
per attrarre l’interessamento del ma¬ 
rito si dichiarano troppo sovente sof¬ 
ferenti, da principio lo addolorano, 
poi finiscono con l’indispettirlo con le 
loro continue quanto vane lamentele. 

EMMA BO 



lavorazione dei terreno e pulizia 

Se Tappezzameli lo del terreno che ab¬ 
biamo a disposizione è stato sempre colti¬ 
vato a giardino, allora ben poco vi è da 
fare per renderlo adatto ad accogliere le 
colti''àz oni orticole; basta una normale 
lavorazione profonda una trentina di cen¬ 
timetri ed una accurata pulizia dalle cat¬ 
tive erbe. Se invece si tratta di un pezzo 
di terra trascurato, cioè mai o male col¬ 
tivato, allora è necessario un lavoro pro¬ 
fondo di scasso, a 40 o 50 centimetri di 
profondità se alla superfìcie la terra è 
buona, e a 60 centimetri se la qualità è 

Circa l’epoca di eseguire la lavorazione 
del terreno da orto ciascuna qualità di 
terra va rimossa in una data stagione e 
certe regole devono essere rigorosamente 

vazione. Questo vale naturalmente quasi 
unicamente per le grandi aree a coltiva¬ 
zione industriale, perchè per i piccoli orti, 
che si mantengono pressoché in continui 
praduzione, è regola generale vangare su¬ 
bito il terreno appena terminata la Col- 


Quando il terreno sia coltivalo ad orto 

coltivarvi altro che- ortaggi quali ie patate, 
i cavoli, i pomodori o de barbabietole. 

Quanto alla suddivisione dell'orto, essa 
è subordinata alle sue dimensioni. Le aiuo¬ 
le, separate le une dalle altre'da'un sen¬ 
tiero che pur consentendo il passaggio non 
torni ad inutile sciupio di terreno, non 
devono essere larghe piti di due metri; 
altrimenti si riuscirebbe male a lavorarle 
dopo la semina e per tutti gli altri lavori 
quali la zappatura, la sarchiatura, ecc. La 
loro lunghezza, invece, può variare a se¬ 
conda delle necessità e disponibilità. E’ ne¬ 
cessario che i sentieri, per. ragioni intui¬ 
tive, siano più bassi delle aiuole. 

Come ampiezza, si può in linea di mas¬ 
sima stabilire che circa 250 metri quadrati 
di terreno ben coltivato può dare tanti le¬ 
gumi quanti ne occorrono normalmente ad 
una persona. 

Una volta, dunque, considerata la nar 
tura del terreno a nostra disposizione a 
provveduto al tracciato razionale della 
aiuole e dei sentieri, non resta da fare 
altro che dare prontamente inizio ai lavori 
di scasso se si tratta di terreno da lungo 
tempo trascorso o lasciato incolto, oppure 
di lavorazione normale negli altri casi. 

Contemporaneamente alla lavorazione si 
deve provvedere alla incorporazione non 
troppo profonda di buon concime organico 
quale il letame. A questo proposito, se c’4 
possibilità di scelta, ci si attenga al vec¬ 
chio adagio: terre calde (sciolte) concimi 
freddi (bovini) ; terre fredde (compatte) 
concimi caldi (animali); e, tutti; ben ma¬ 
turi Terminato il lavoro, bisogna lasciar» 
per qualche settimana riposare il terreno 
per far si che esso benefìci di quello che 
i tecnici chiamano « bagno atmosferico * 
perchè si compiano quelle mirabMi. ed an¬ 
cor misteriose per la scienza, operazioni 
fìsiche, chimiche, biologiche indispensabili. 
Dopodiché, si provvede a ripassare la ter¬ 
ra per sminuzzarla e livellarla opportuna¬ 
mente, si da essere perfettamente pronta 
, ad accogliere sementi o piantine. A pro¬ 
posito deila accurata preparazione del' ter¬ 
reno, valga per tutti la massima oliremo- 
do saggia : « terreno ben preparato, risul¬ 
tato metà assicurato ». Infatti, a che ser¬ 
vono ottimi semi o belle piantine se poi 
si affiliano ad un terreno negligentemente 
preparato? 

L. RATTO 
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...che cosa sono le vocali? 

Le vocali sono 
timbri diversi d’uno 
stesso suono, dovu¬ 
ti al rinforzamento 
degli armonici (suo¬ 
ni il numero del¬ 
le vibrazioni dei 
qutdi sta con quello del fonda- 
mentale secondo il doppio, il tri¬ 
plo, il quadruplo e così via) per 
mezzo della bocca, come dimostrò 

10 Helmoltz. Gli armonici che non 
mancano mai sono nelVa a » e nel- 
V<t o » il si bemolle; nelVa e », nel- 
r« i » e nelVa u » il fa. NelVa e » v’è 
anche sempre il si bemolle, nelVa i a 

11 re e nell'a u » il sol. 

0 

«.che cosa fece prescegliere il giallo 
per i fari antinebbia? 

La luce gialla è d'uria lunghezza 
d’onda notevole, così che non viene 
ri-fratta o riflessa in misura così alta 
dalle goccioline di nebbia quanto 
Vordinaria luce bianca, che contiene 
anche molte radiazioni azzurre e vio¬ 
lette, (Vonda più corta. La-luce gialla 
è poi preferibile a quelle arancione 
e rossa, che pur sorto di lunghezza 
d’onda maggiore, perchè è quella che 
dopo la luce bianca ordinaria appare 
più chiara al nostro occhio, che ha 
per il giallo una sensibilità superiore 
a , quella che gli è propria per tutti 
gli altri colori semplici. 

❖ 

...che cosa significa il nome «ame¬ 
tista »? 

Secondo Vetimologia greca, il nome 
dato alla pietra violacea significa 
« non ebbro ». Si spiega col fatto 
che gli antichi ritenevano tale pietra 
un amuleto contro Vubriachezza, for¬ 
se per il colore ch’è un po’ quello 
del vino annacqualo, meno pericolo¬ 
so di quello puro. 

O 

... che è piò profondo il mare di quanto 
sia aito il monte più eccelso? 

Nella fossa delle Filippine, che si 
trova a circa IO miglia marine ad 
oriente dell’estremità settentrionale 
delVtsoIa di Mindanao, lo scandaglio 
scese a ben 9789 metri. La cima più 
alta del mondo, nelVHimalaya non 
supera invece gli 8840 metri. 

❖ 

...che non dappertutto il nero è il co¬ 
lore del lutto? 

Il nero è il co¬ 
lore del lutto • in 
quasi tutta l’Euro¬ 
pa, mentre in Cina 
lo è il bianco, in 
Abissinia il grigio 
scuro, in Persia il 
bruno, nella Uukharia il turchino 
scuro, in Turchia il violetto, nell’E¬ 
gitto e nella Birmania il giallo. In 
Bretagna sono tradizionalmente gial¬ 
le le cuffie delle vedove. 





i/oce 




Nomi di civili residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana al quali i 
familiari residenti nell’Italia invasa 
inviano saluti in attesa di loro no¬ 
ttate. 


31 LUGLIO 

Alborghetti Antonio. Palazzago (Bergamo), 
dal figlio Antonio; Bianchi Carrara Teresa, Eli¬ 
dine Faiano, dalle figlie Pula e Lisetta; Bo- 
Blietti Elsa, Bustone per Sopraponto. da Fran¬ 
co Fauni; Cattaneo Angelina, Terzana, dal co¬ 
gnato Santo; Cavalieri Lucia, Cotogno Allerto, 
da Emilio; Fami Luigi, Membro u Lambro. da 
Angelo; Ferra« Palmira, Tavernago, dal ■ figlio 
«Alberto; Gaggiola Fermo, Taverzago (Piacenza), 
.i Gatti Giovanni, Treriglio (Berga¬ 
mo). dal fratello Giacomo; Gazza Tommaso, 
Brescia, dal figlio Luciano; Giorgio Giovanni, 
Casnigo, da Marco; Gustago Angelo, Forzano 
Colombraro Leno, dal dito Santo; Leone Fede¬ 
rico, 1.560 (Brescia)' da Edoardo; Manetti Boi- 
doni Luisa, Treriglio Bergamo, da Giacili, Mar- 
chetti Angela, Bergamo, da Ernestlna; Miglio¬ 
rati Bigotti Caterina, Castone della Presola»! 
dal figlio Angelo; Monticelli Maria, Treriglio 
(Bergamo), dal figlio Antonio; Olivari Quirino, 
Ciliari (Brescia), da Domenico; Feroldi Marco, 
Bagnolo Meli* (Brescia), da Giuseppe; Romano 
Angelo, Brescia, da Giiid; Semgorini Attilia, Ber¬ 
gamo, da Maurizio; Tagliani Guglielmo Brescia, 
da Domenico; Testa Maria, Cascina Nuova, da 
Giovanni; Tonni Pietro, Bastone Valilo (Bre¬ 
scia), dai" figlio Giovanni; Zanoli Maria, Castel¬ 
lile* la (Brescia), da Pasquino. 

Janni Riccardo, Milauo, dalla mamma Cri¬ 
stina; Indovina Giuseppe, Sciolze (Torino), da 
Oreste Maria Rivetto; Invernici Camillo, Varese, 
da Guido; Frolio suor Teresita, (top. Regina 
Glena (Trieste), dal fratello fra Luigi: Lagatjo 
Antonio. Savona, da .... ; Logoluso Antonietta, 
Bergamo, da Mauro: Lanata De Grossi Teresa, 
Biella (Vercelli), dal fratello Luigi; Lauti Ar¬ 
turo, Lena (Brescia), da CasimLro; Lavi Nora, 
Vila di Gargnano (Brescia), dal genitori San¬ 
dra Cado; Lazzarin. Padova, da Sante; 

Lazzaro Gilardo Maria, Torino, dalla famiglia 
Pacotti; Lazzaro Marcella, Cannerò (Vercelli), 
da Larlna; Leali Stefano, Moniga sul Garda 
(Brescia), da Achille; Levorata Domenico Bian¬ 
ca, Vigonaa (Padova), da Lcvorìto Narcisio; 
Lia Arturo, Chtaeno (Sondrio), da Pietro; Li¬ 
bera Tersilla, Sortola (Sondrio), da Bellarmino; 
Limali Francesca, Castelnaovo Civate (Como), 
da Linati Mario: Limiti Renato, Lancenigo (Tre¬ 
viso), da cognata Franca; Linotti Madre Linda, 
Cevagnova di Carmagnola (Torino), da Suor Pai. 
Ferrari; Lissandron Sante, Volta Brusegna (Pa¬ 
dova), dal figlio; Littemi Battistino, Cisto*» (Va¬ 
rese), da Giovanni; Lobetti Bottoni Albertina, 
(Torino), dalla sorSla Maria; Locateili Giuseppe, 
Captarne (Bergamo), da Giuseppe; Locateili 
Luigi, Ugnano (Bergamo), da Suor Fiorentina; 
Locateili Luigi, Bota {magna (Bergamo), ila 
Angelo; Locati Mar». Bergamo, da Aurelio; Lo- 
Mastro Mario, Trieste, da Riccardo e Ftltppo: 
Lonardi Maria, Mantova, da Armando; Longhi 
Enrico, Camago Cattaneo (Varese), da Angelo: 
Longhi Giuseppe, Seriale (Bergamo), da Giaco¬ 
mo; Lopressi Seminario, Dalma Biellese (Ver¬ 
celli), da Degeuzio; Lor Tosca, Trieste, dal co¬ 
gnato Aldo; Losito Giovanni, Cairo Monteootto 
(Savona), dal fratello Nicola; Lotti famiglia, 
Alessandria, da Ario; Lucarelli Gino, Tradato 
(Varese), da Luigi; Lunardon Francesco, Villa- 
franca (Padova), da Giorgio; Luracchi Maria, 
Collegno (Torino), dal fratello Vittorio; Lutti, 
Podrengo (Bergamo), dalla mamma. 

Maganza Teresa. Casorate, da Augusto; Magliana 
Stefano, Almese (Torino), da Armando; Magnagli! 
Lilli. Milano, dal e. ten. Prediano: Magnetti Giu¬ 
seppe, Grossa Cacar. (Torino), da Ugo; Mogni ' 
Dante. Tortona (Alessaod.), da Pacin; Magrini 
Celso, Malsetà (Padova), dalla mamma; Malagnini 
Aldo, Amaro (Udine), da Gigino: Malagusi Um 
berto. Mantova, da Giuseppe; Malagusti Guido, 
Mantova, da Ermes; Maluga Gaetano. Milano, 
da Verbo; Maltempi Giovanni, Bergamo, da Pie- ' 


tro, Marna Luisa, Cascina Mazzera Santona, dal 
figlio Giulio; Manotti Clelia. Bolzano, da Bice; 
Mandelli* Pietro. Lomagna (Con»), da Giulio: 
Marchese Signorina, Tortona (Alessandria), da 
marchese Angelina: Marchetti Vittorio, Oiiaven- 
na. dalla moglie Silvia; Marchisio Gara Madda¬ 
lena, Busca (Cuneo), dal fratoUo Cacto; Mar¬ 
cotti Sergio, Venezia, dai familiari. Margora En¬ 
rico, Busto Arate» (Varese), da Amedeo; Mar- 
cosini Modesta, Alarmi di Borgoseala (Vercelli), 
dal nipoti Giuseppe; Marcot Alfonsina, Etrebbe 
(Aosta), da Pietro; Marcili e famiglia, Milano, 
dal cap. mag. Osvaldo; Marengo Biagio, Rivoli 
(Torino), dal padre Benedetto; Marenzi Rina, 
Asti. dai genitori; Mariani Luigi, Olgiate Olona 
(Varese), da Eugenio; Mariani Maria, Mandello 
Lario (Corno), dal babbo; Marino Luisa, Ovada 
(Alessandria), da Gino; Mariotti Tedolinda, Bor¬ 
go Venezia, da Vincenzo; Maritano padre Giu¬ 
seppe, Sileo (Como), da padre Trotta; Marietti 
suor Rubina, Trieste, dal frat. padre Giuseppe; 
Marti Antonio, Cimadolmo, dal figlio Angelo; 
Martin Dosolina, Rho (Milano), da Umberto; 
Marusella Pasquale. Mantova, da Angelo; Marzo 
don Romeno, Battaglia Terme, da Bettinl An¬ 
gelo; Mascheroni Francesco, Gorla Maggiore (Va¬ 
rese). da Guerrino; Mascheroni Leopoldo, Vi- 
ghlzzoto Canti (Como), da Edgardo; Mastiti, 
Mizzana, da Riziero ; Masi Fiorella, Trieste, 
dalla cugina Ève lina ; Masimo Cesare, Torino, 
da Glena; Massa Pasquale. Case! Gerola (Pavia), 
da Ercole: Massi Vincenzina, Varese, da Angelo; 
Materazzotorresi Maria, Pieve di Secondi (Pa¬ 
dova). dalla sorella: Matti Mario. Accademia 
Navale (Venezia), da Gabriella; Maurer Fede¬ 
rico, Bolzano, da Maurer Umberto; Mauri, 
Carenagli Brianza (Milano), da Maria; Mazzoc¬ 
chi Giorgina, Pavia, da mamma e Rosetta; Maz- 
zucchi don Leonardo, Como, da Pietro Alfieri; 
Mazzucchelli Guido, Cislago (Varese), da Bruno; 
Mazzuccliqlli Lino, Asti, da Giulio; Mellone 
Armando, Savigliano (Cuneo), dalla sorella Cina: 
Melzi Fausto, Crema (Cremona), da Arrigo; 
Menochiq padre Francesco, Chieri (Torli»), da 
Dumoulin p. Ludovico; Mennio Giuseppina, Ca¬ 
stagneto Po (Torino), da Gaetano; Meraldi, 
Casanova Lonali (Pavia), da Marco; Marenghi 
Maria, Bottanico (Bergamo), da Giuseppe Pa- 
gnoneelli; Merlin Drasco Emma. Dalla Porta 
(Padova), da Ida; Meroni Maria, Valsalice (To¬ 
rino), la Elsa: Migliorati Battista, Alflnello 
(Brescia), da Angelo; Milani Angiolina. Valle 
Cannobina per Palmento, da Aurelio Zanni Pie; 
Mino Adelma, l’Inetta (Alessandria), da Fran¬ 
cesco Laura; Mioletti Maria, Castiglione Valletto 
(Cuneo), da Aldo; Modena Giuseppe. Gonzaga 
(Mantova), dal fratello Eufrasio; Mogadero Fran¬ 
cesco, Torino, dal fratello Giuseppe: Molinari 
Ida, Solar*, da Michele; Molinari Maria, Bre¬ 
scia, dal marito Rino; Manbelli Angelo, Por¬ 
sano di Leno (Brescia), da Carlo: Monastero 
Ferrari Vittoria, Mornlco Losana (Pavia), da 
Nino e Anna; Moncalìeri Rosa, Domo (Pavia), 
da Luigi; Mondini Ferdinando, Torino, da .Luigi 
e Maria: Mondini Rosa. Cislago (Varese), da 
Alessandro: Mondini Tancredo, Cvvidale del Pla¬ 
no; da suor Assunto; Mones Giuseppe. Martora, 
da Mario; Moneta. Varese, dalla figlia Savina; 
Mongiò Alessandro, Cassano Spinola (Alessan¬ 
dria), dalla zia Vincenza; Monti Amelia, Casa¬ 
nova Lanzi (Como), da Domenico Bernasconi; 
Monzani Anna, Bocgomanero (Novara), da Za¬ 
netti Antonio: Vorandi Giacomo, San Remo (Im¬ 
peria). dal figlio Petrino; Mirandi Ettore, Gaz- 
zopieve San Giacomo (Cremona), da Luigi; Mo¬ 
ratti .Enrico, Vittorio Veneto, da Maria e Ludo¬ 
vico; Morello Giulia, Cannobbio (Novara), da 
Aida: Moreno Maria, Savona, da Cescarelli Sil¬ 
vano; Moretti Giovanna Vissagno (Alessandria). 
d3 suor Lidia; Moretti e famiglia. Vldlguifo 
(Pavia), dal sold, Edoardo; Mosa Antonio, 01- 
zate Cloni (Varese), da Guido; Moscucei Gia¬ 
como, Moltrasto (Como), da Angela; Mossano 
Clelia, Asti, da mons. Marinoni Luigi; Motta 
Angelo, Levate Verbelto (Bergamo), da Giuseppe; 
Murazio Stefano, Trieste, dalla cognata Bice; 
Musso Ugo, Mondonto Castello (Asti), da Maria 
e Ubaldo: Macamutli Gilda, Locamo Muralto 
(Vercelli), da Edgardo, Malvini Amelia, Mo¬ 
lazze d'Acqui (Alessandria), da Renzo. 


Nave Anna, Mecerada sul Piave, da Incida 
Nebioto Carlo, Cberaseo (Cuneo), dalla sorella 
suor Maria, Nedrotti Giovanni, Mode.» a. Garda 
(Brescia), da Cario; Neri Carmelo, Tesone Ca- 
navese (Torino), dalla sorella Nina; Nervo Mi¬ 
chele, Carmagnola, da mona. Giuseppe; Nicola 
Severnina, Silvano Pietra (Paria), da Francesco; 
Nicolai Cesira, Padova, da Minorai Nino; Niea- 
letti Giuseppe, Polverara (Padova), dal figlio; 

Nicoli Virginia, Cremona, da .. ; No- 

gara **?. Carla, Milano, da Nogarà Bernardino, 
Bolli Luisa. Mantova, da Giovanni; Noto Ra¬ 
chele, Colle Ligure (Savona), da Ubaldo e Fe¬ 
dera; Noverasi* Maria, Brà (Cuneo), da Luisa. 

Oliva . Rusco!» (Mantova),dal fratello don 

Giuseppe; Olivero Natale, Busca (Cuneo), da 
Giuseppe Ohvero; Olivero Teresa, Cuneo, dal 
fratello Giulio: Olivetto Angelo, Calzlgnano (Pa¬ 
dova), da Agostino ; Oltalina Luigia, Arcisate 
(Varese), dal figlio Vargas: Omegna Pietro. Pas¬ 
serino (Asti), di Luisa e Adele; Onestini Luisa, 
Ferrara, da Camillo; Ongarelli Emilio, Monta- 
gnana (Padova), da Gino; Orgaro Stella, Mol- 

traslo (Como), da .: Ongiani Giovanni. 

Sondrio, dal (àglio Giamfi; Oppezzo Luigina, Po- 
maro (Alessandria), da Denaro Angelo; Orditoi 
Maria, Alessandria, da Bulini Attilio; Ortelli 
Giuseppe, Torino, da Pierina e tutti; Ortelli 
Porta Savina, Lago Maggiore (Varese), da Vir¬ 
ginia; Ortolani Emilia, Vicenza, dalla figlia Al¬ 
berto; Ozate David. Alessandria, dal papà; Ocra 
Riccardo. Nanto (Vicenza), da Giovanni: Pac- 
cioli Franco, Mautova, dal figlio franco; Padellini 
Maddalena, Givo per Cadalsasco, dal marito fi- 
lindo: Padoa Carlo, Trieste, da Bice; Paini Enrico. 
Vianoceo Perno!» Canavese (Torino) da Zeltodo; 
Paganini Nella. Cautelai»»} Magra (La 8iiezia), 
da Ricci Umberto; Paglia rer. Giovanna. Poggio- 
rusco (Mantova), da Berto; Palazzi Lavagne, 
Genova, da monsignor Calieri:' Paleari e fami¬ 
glia, Monza (Milauo), da ; Pallavicino 

Gabrielle. Ceva (Cuneo), da Maria; Pandolfini 
Faustijonica, Tremerso (Como), da Emma; Pan- 
sera e famiglia, Trieste, da Nlgos; Pantinelli 
Aurelio, Sellarla, da Rjmini; Paravelli Angelo, 
S. Giulietta (Paria), da Annibaie; Pardi Onofio, 
Novara, da Mariannina e Carmelo: Pardini. Mi¬ 
lano, da Carolina; Parmigiani Mario, Cremona, 
da Emilio: Parrini Pia, Genova, dalla mamma; 
Pasoglia Talmida, Valgrana (Cuneo), dal fra¬ 
tello don Marco; Pasce Alberto, Basalto (Genova, 
dal fratello Augusto; Pasini Pietro. Cesena, da 
Mario: Pasqualmi Carla, Trieste, dalla cognati; 
Passerino Antonia, Nasio (Alessandria), da Be- 
nuti Domenico; Pastomerlo, Cambilo (Paria), 
da Gianni; Patané dr. ing. Leonardo, Aitate 
(Milano), dalla mamma e tutti; Paterlini El¬ 
vira, Campagnola (Emilia), da Reno; Patti An¬ 
tonia, Milano, da Angelo; Pava Giuseppe, Usano 
di Vergato, da Ferdinando; Pedrazzoni Clara, 
Udine, da Franca: Pelizzola, Milano, dal serg. 
Stocrate: Pellegrini Gesuino, S. Omobono Ima- 
gna (Bergamo), da Luigi; Pellegrino don Mi¬ 
chele. Cuneo, da G. Battista Canale; Pellizzola 
Maria, Lecco, da Peppioo: Penaroli e famiglia. 
Como, dal soldato Bartolomeo: Penaroli Gina. 
Olgiate (Como), da Peppino: Peraldo Giovanni. 
Prolungo (Vercelli), dalla figlia Sandra; Perfetti 
Bianca, Treviso, dal figlio Filippo; Pergat Cate¬ 
rina, Bteignono (Poto), da Giovanni; Periini 
Mazzoleni Anita, elusone (Bergamo), de Amalia; 
Perotti Boarino Maria, Mondovl (Cuneo), da 
Mario; Pesavento Antonio, Rivolta d'Adda (Ber¬ 
gamo), dal ; Petrezzi Arnaldo, Ge¬ 

nova, da Emma; Petinati Pietro, Isola Dovarese 
(Cremona), da Palmiro: Peverelli Rossana. Va- 
stona (Como), da Ada; Pezzaioli Pancrazio, 
Mootichiari (Brescia), da Domenico; Pezzani Ce¬ 
sare, Salsomaggiote. da Alessio; Pezzoni Salva, 
Fontanella al Piano (Bergamo), da Lorenzo; 
Piazzoli Guido, Milano, da Perronl Garibaldi; 
Pica Alfieri Muzio, Milano, da Slhlo; Piccoli 
Fiorina, Azzate (Varese), da Riccardo; Picco¬ 
lini Giuliano, Genova, dalla mamma Maria; Pietri 
dott. Maria, Caravaggio (Bergamo), da Giam¬ 
battista; Pigliafreddo Giovanna, Rbo (Milano), da 
Amedeo; Pilettari Giuseppe, Caselle Torinese, da 
Sebastiano e Carina; Pillerani Giuseppina, Mac¬ 
caglio Luino (Varese), da Giorgio; Pio Tilde, 
Foce di Marinasi) (La Spezia), dal mari:.*; 
Pirola Luigi, Milano, da Luigi; Pisatale Giu¬ 
seppe, Baratte (Savona), dal padre Terra; 
Pitscheider Giovanni, Milano, dal fratello Giulio; 
Piva Alfieri, Pegognaga (Mantova), da Astro; 
Piva Elsa, Lancenigo, da G. Battista; Poggiolini 
Valentino, Ponte Curane (Alessandria), da Vit¬ 
toria; Pogliaghi Giuditta, Milano, da Attillo; 
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Giovanni e tulli. 

R a bino Giulia, Trieste, da Luciano; Pacchioni 
Ercole, S. Leonardo (Paria), da Carlo; Radinale 
Vita, Asti, da Domenico; Ratta Bruno, Novi 
Ligure (Alessandria), da Vincermi). Raimondi 
Coscioli Lina, Rocchetta Nervina (Imperla), da 
Rina; Raimondi moro. Domenico, Lussito d’Ac- 
gui (Alessandria), da Francesco; Raimondo Ca¬ 
lcioli Adalgisa, Imperia, da Jole, Rina, Edoardo; 
Ramanni Giovanni, Pota, da Giuseppe; Ronzato 
Valentino, Campo d'Arsego (Padova), da Fer¬ 
ruccio; Razzi Margherita, V&lensa Po (Alessan¬ 
dria), da Agata; Reboa Bice, (Waverma (To¬ 
rnio), da madre Maria; Regoio dr. Nicola, Mi¬ 
lano, da Antonino; Reineri doti. Giovan. Batt., 
Lucca, da Vitale Knrico, Maria; Rematti Usien- 
ghi, Venegono Saper. (Varese), da un parente; 
Remotti Adele, Asti, da Sandro, Me, Carte; 
Restelli Maria, Genitale (Varese), da Aldo; 
Resti Tullio, Fiume, da Resiti Edvige; Rettori 
Pini Ivonne, 8. Lazzaro di RMenna (Bologna), 
da Gabriella; Reviglioso Battista, Verdigna (Ao¬ 
sta), ila Pierino; Rho e faroietia, Milano, dal 
«erg Bruno: Ricci Giuseppina, 8. Giuliano Novo 
(Alessandria), dalla screda Lina; Rigamonti Giu¬ 
seppe, Costa Mannaia (Como), da Viooenao; Ri- 
gamooti Maria, bmerigo (Cenno), da Luigi; Ri¬ 
ganti Teresa, Buste Animo (Varese), da Porta 
Giovanni; Rigato Virgilio, Treviso, da Mario E- 
leni, Carla; Rissone Giuseppe, Asti, da Tito; 
Riva Giuditta, 6. Pietro aR’Ctoo (Midono) da 
Felice; Rizzato Antonio, Nowota ,Padovana, da 
Giuseppe; Rocca Marianna, Ramgmrlo Verna (Co¬ 
mo), dM fglio Antonio; Rocchieri Alfredo, Con¬ 
sto (i.iivona), da Jtueooni Rosa; Rocci Est orina, 
Anelwna (Torino), dalia Delia; Rogolo Rosina, 
Torino, dal cognato Domenico; Rolando France¬ 
sco, fru. GenereDo Cavour (Torino) dola nip. 
Glweppjna; Romani Irene, Tifitelo Botto rio, (A- 
tesoondn»), da Casnbono Bino; Romanini Anita, 

Nonollde (Mantova), da .; Remoli 

Ugo, Lavaijn»\(Geb©va), dal padre Remoti Luigi; 
Rondellini Cesare, Bologna, da Corrado; Ronghi 
Bonifacio, Alzano Lombardo (Bergamo), da Lo¬ 
renzo; Rosa Daniele, Padova, da A bucai ni Et¬ 
tore; Rossato Emilio, Ponte Merlano (Padova), 
da Antonio; Rossetti Piera, Monza (Milano), 
dal balibo e tutti; Rossetti Silvia, Bergamo, da 
Lan; Rossi Luigi, Casa Bagnototto-Mibiono, da 

luigi; Russi Luigi, Mortara (Pavia), da .; 

Rosso Matteo, Canova (Saette), da Bruno; Ro 
sverde Giuseppe, MBano, da Franeesco; Rotti Ma¬ 
ria, Senato (Bergamo), da Luigi; Rovera Mar¬ 
gherita, Torino, da Natale; Roversi Gina, Peg- 
gtonneo (Mantova), da Emilio; Ruffinati Carlo, 
Borgoratto Mar marcio (Pavia), da Antonio: Rug- 
oeri dementa, Robeoco d’Oiio (Cremona), da 
Francesco; Ruggeri Giuseppe, Cappella Fkenardl 
(Creiaona), da Mario; Rumi Evaristo, S. Ago¬ 
stino, da Rimi; Rusalen Anna Gorgo Alma, Tre¬ 
viso, da Maria; Rusca Famiglia, Cernusco Mon. 
toiocchla, da Carla; Ruscono Augusta, MBlesSuo 
(Savona), da Rusconi Rosa. 

Saccon Ferruccio, Castello (Ventala), dal fi¬ 
eli* Oscar; Sagrino Leonardina, Fettre (Bcl- 
*“"*), dii figlio don Pietro; Salerno Anna, Le¬ 
vici (La Spezia), da Filippo; Saiuschio. 

MBano, da Giovanni; Salvadori Antonio, Torino, 
‘lai Ir atollo don Piero; Salvini Agostino, Offa- 

"cigo (Cremona), da .; Sanavio Albano, 

Arzcgrande (Padova), da Leone; Sandoni Bam- 

“ina, Ctelaeo (Varew), da .; Sangiorgio 

Pietro, Buie! ago (Como), da Ettore; Sanguigno 
Tuono, Sartorio (Cuneo), da Caeorla; Sannoner 
«nna, Busto Areizio (Vavese), dal doti, Gerardo; 
Santachiara Vittorio, Saltello (Mantota), da Ai- 
varo: Santi Noemi, Cerro Rnnaro (Asti), dai 
«■auto Pietro; Sant, Orfeo, Bergamo, dal figli 



vega Maria, Mondo*) (Cuneo), da Giotanni; Si- 
goletto Regina, Pareo d'Bete (Padova), da Ma¬ 
rina; Silvestri Marino, Gorgo Adaiiontie8.ro (Tre¬ 
viso), dui nipote Mario; Simlona Re Paola, Ales¬ 
sandria, da Lillo; Scantotto Antonietta, 8. Na- 
zarlo (Vicenza), da Guerrina; Soffietti Giovanni, 
Torino, da Michele; Solano Ubaldo, Sganci (Ber¬ 
gamo), da . . . . , Soldi Livia, Padova, da 
Toso!Ini Maria; Sommaruga Paolo, Cassatili Ma¬ 
gnagli (Varese), da Augusto; Sorresini Stetano, 
Lodi Maseuleng©. da Costantino; Sorgalo Guer¬ 
rina, Padova, dal battio, Sovino Angela, Milano, 
da Franco; Spada Angelo, Milano, da Angelo; 
Spada Giuseppe, Arese (Milano), da Angolo; 
Spagolo Barbata, Arona (Novara), da Vincenzo; 
Stefanelli Agazzi Anna,, Mapotlo (Bergamo), 
dal marito Alberto; Stela Cristiano, S. Giovanni 
Bianco (Bergamo), da Giovarmi; Stradella Car¬ 
lo, Alessandria, da FuMo; Stringher Fomiglia, 
Milano, da Giulio; Stroppa Elvira, Bissone (Pa¬ 
rto), do Nasearcno. 

Tatuimi Manlio, Varese, da Vincenzo; TadieJlo 
cav. uff. Arturo, MBano, dal figlio Adirile; Ta¬ 
gliaferro Giovanni, Bagnila (Como), da Pietro; 
Taleari Emilia, Monza (Milano), dal Datolo 
Mario; Tancassani Lina, RegatiB di BeMagio (Co¬ 
mo), da Mano; Tamini famiglia, Milano, da 
Mario; Tarimbelli Pietro, 8. Giorgio Lornollina, 
da Gluseupe; Taroni Annibaie, Carato Urto (Co¬ 
mo), da Antonio; Tazzoli Mario, Torino, do 
Claudio; Tenca Angela, Pesca roto (Cremona), da 
Mario; Torino Lina, Biminl, da.; Terra¬ 

gni Taratola, Desto (Milano), do Amedeo; Ter¬ 
reno Adriana, Vico Forte (Mondo*!), da Raf- 
farto; Terron Elsa, Bolzano, da Nobia Vittoria; 
Tesò Carlo, Iblei* (Vieenza), da Padre Got¬ 
tardo; Testa famiglia. Cava Martora (Pavia), dal 
sergente Mario; Testa Maddalena, Cerro Tartaro 
(Asti), dal marito Aristide; Testone Adele, Ales¬ 
sandria (Torino), dal figlio Giovanni; Testure e 
Cornetti, Boigbetto S. Spirito, da BttTio Bago; 
Tavarotto Clara, Padova, da Malora Giuseppe; 
Tifoni Giovanni Ant„ Sortole (Bergamo), da 
A .'.tonto; Tirovano Alessandro, Pareggio (Mila¬ 
no}, da Luigi; Tissone Giulia, Savona, da Ma¬ 
rio; Todoro Rosa, Colina (Treviso), dal figlio 
Luigi; Todescato Pupa, Brontolo, dalla marrana; 
Tomasoni Domenica, Bergamo, da suor Beverta¬ 
ne, Tonini osi Ester, MBano, da Marisa o tutti; 
Tommasini Silvana, Bardaglio Viggiù (Varese), 
dalla mantnui; Tonoli rag. Aclille, Bergamo, da 
Carlo; Toppino.. Castelttvuildo d’Albn (Cu¬ 

rato), alai sahl. Stoppino Gius.; Toragni Anni- 
baie, Castetbidone (Cremona), da Angelo; Tor- 
rani Unta, Padova, dal marito; Torselli Noemi, 
Guidizznlo (Mantova), da Livio; Toschetti Di- 
liddo, Monselice (Padova), da Arturo od Anna; 
Tosi famiglia, Rovello Porro (Como), da Ar¬ 
turo; Trapeletti Antonio, Borgo Unito per Bez¬ 
zo 8. Fermo, daBa figlia Rina; Travaglia.. 

Vieenza, dai genitori; Traveioni Usa Adalgisa, 
Mirabili']* Cantò, da Romolo; Tremani Giovanni, 
Osto di Sotto (Bergamo), dal lìscio Mario; Tre- 
valili-, Riccardi, Padova ,da Bacete Lino; Trevisan 
Maria, Padova, da Ferdinando; Trovisi -Valentino, 
Bavaria di Nervosa (Treviso), da Ettore; Tua 

Giuseppina, Roppolo (Vercelli), .; Tome- 

dei Lina, Berllnere (Forlì), da Guerrino; Tur¬ 
co famiglia, Ovada (Alessandria), da Deodato; 
Tuvisano Luigi, Este (Padova), dal figlio. 

Uslemtoì . VenegoD» Superiore (Vare¬ 

rai), dal babbo 

Valente Alpio, Torino, itala «crolla Tina; Va- 
lentini Anita, TrittHe, da Natale, Valenzano Te¬ 
resa, Aat), rial fratello Giuseppe; Vatvo irto, Gae¬ 
tano, Minar», dal fratello Cesare; Vanetla Giu- 


ARBARA Oliviero, Russia; BIANCO Emi¬ 
lio, id.; BOSCO Paolo, id. ; BRERO Carlo, 
id.; BUONO Stelano, U.S.A.; CERATI Ar¬ 
naldo, Russia; DIVELTI Giovanni, id.; 
DOVETTA Giovanni, id.; FAVOLE Giusep¬ 
pe, id.; GALLO Carmelo, U.S.A., GALDA- 
GNO Giuseppe, Russia; GAROSSINO Otel¬ 
lo, id.; GOLETTI Giovanni, id.; LAMBER¬ 
TI, id; MARIANO Rossini, id. ; MASCA 
Giovanni, id.; MUSSO Natale, id.; OLI¬ 
VIERO Oddone, U.S.A.; RARO Angelo. 
Russia; RELLER Francesco, id; SITO Pao¬ 
lo, id.; SOLA Giovanni, id.; SCIANDRA 
Domenico, id.; TINTO Luciano, id.; UN- 
GLATEN Secondo, id.; Cap. VACZANDY 
Amerigo, id.; VIETTO Giuseppe, id. 

PROVINCIA DI CUNEO 

ALTAVILLA : v SANGIORGIO Alfonso, 
Africa; BAGNOLI; MAROMETTO Benia¬ 
mino, G. B. ; BARGE; COTTURA Severino, 
Russia; BARGE: DOSSETTO Matteo, id.; 
BARGE. FRATTURA Severino, id.; BAR¬ 
DA: COTTURA Severino, id.; BUSCA;’ BA¬ 
SICI Giovanni, id.; BUSCA: BARAGL1A 
Vittorio, id.; BUSCA: B0SS10 Giovanni, 
id.; BRA: CRAVERI Pietro, id.; BRA: FA¬ 
VERO Pietro, id,; BRA; PATRITO Giusep¬ 
pe, id.; BR10CCA D’ALBA: BOSIO Paolo, 
id.; CANALE D’ALBA; ALO! Giuseppe, 
id.; COSALGRITO: LAURINO Giuseppe, 
id.; COSTRINO; B1NETTI Alfredo, G. B. ; 
CURIOLE; MADDALENI Alcide, Russia; 
CHERASCO: BRERO Carlo, id.; CANALE: 
MULATTO Giuseppe, U.S-A.; DRONERO: 
BIANCO Emilio, Russia; DRONERO; 
BIANCO Emilio, id. ; ENVIE: MAUSO Fran¬ 
cesco, id.; FARIGLIANO: ADAMO Vincen¬ 
zo, id.; FOSSANO; RINALDO Domenico, 
id.; GARESSK). FERRARI Ferruccio, id.; 
LEDICE: ROVETTO Luigi, id.; MANASSE- 
RO-VOSCO: DANNA Bernardino, id. ; MON- 
DOVT PIAZZA: ANDRESE Eugenio, id.; 
MONDOVI’: LOMBARDI Floriano, id. ; MA 
GUANO ALBA: RAVA Carlo, id.; MON- 
DOVI’ T. C.: ROSSINI Mariano, id.; MON¬ 
TICELLI D'ALBA; VOLINACI Alfredo, id.; 
MONDOVI’: ZANAT Giovanni, U. S. A.; 
PRIOLA: MULATTIERI Giulio, id.; PI 
ONDE: NEGRO Andrea, Russia; RIFRE- 
DO; BAENO Stefano, id.; ROCCAFORTE 
MONDOVI’: INO Carlo, id.; ROCCABRU¬ 
NA: REBUCCO Giuseppe, id.; ROCCA- 
BRUNA; REBUCCO Giulio, id.; ROCCA¬ 
FORTE MONDOVI’; VIGUANI, id.; ROC¬ 
CAFORTE MONDOVI’ ; MILIONI Francesco, 
id.; ROCCAFORTE MONDOVI’: DI CAR¬ 
LO Francesco, id.; ROCCAFORTE MON¬ 
DOVI': VIGLIANA Francesco, id.; ROVA- 
ZIO: VIALE Antonio, id.; ROCCADIONE. 
VALLANZA Matteo, id.; ROCCHIO: VIA¬ 
LE Giuseppe, id.; REL1E: VARATT1 Lui¬ 
gi, id.; SAVIGLIANO: BUSSO Bartolo, 
id.; SETTI DRONERO: BIANCO Emilio, 
id.; SANTA CROCE D’ALBA; LODI Gino, 


seppina, Atterrato (Pavia), da Tino; Vanini Ade¬ 
le, Varwe, da.; Vammi Luisa, Morire»» 

(Sondrio), dono figlia Gtorappina; Vassalli Er¬ 
nesto, Briosco (Milano), dal padre e tutti; 
Venezia.; Tortona (Alessandria), da Mar¬ 

chese Angelina; Venturini Amalia, Rioeengo (Cre¬ 
mona), da Pietro; Venturini famiglia, Leniate 
S Senso (MUaaio), da Badie* Angela; Vez- 
zioli Marta, Angolo (Brescia), da Andrea; Via- 
monti Dina, Barena, da Campisi Melchiorre; Via- 
nello Antonio, Trieste, dalla cognata Dina; Vi- 
6anò Anita, Monticene (Como), da Angelo; Vi- 
ghetto Tosca, Busso]eoo di Suso (Torino), dal 
marito; Vignolo Antonio, Alessandria, da Gio¬ 
vanni; Villa Colomba, Doria (Genova), dalla so¬ 
rella (lemmi; Villa Giuseppe, Abbiulegrasso per 
Uraliano, da Aldo; Villa Maria, Ritolta d'Adda 
(Cremona), da .... ; Villari Lucio. Milano, 
dalla moglie Rosa e lutti; Villotta Luigia, Por- 
togruaro (Venezia), dalla «gito suor Marcela; 
Viola Udolina. Silvano Pietra (Pavia), da Can¬ 
dirmi Pietro; Vione Pietro, Oenoln (Curato), 
da suor Sihtotrlna; Virischetti Battista, Istra 


Pubblichiamo nominativi di pri¬ 
gionieri trasmessi ultimamente dalla 
radio e che hanno inviato saluti alle 
loro famigle dalle diverse località. 


Africa S.; SANTA VITTORIA D’ALBA: 
GAROSSINO Carlo, Russia; SANTA VIT¬ 
TORIA D’ALBA: CORDERÒ Alfio, id.; 
IVENCA ; MOSCARELLO Antonio, id.; 
TENDA: MACCARELLO Antonio, id.; 
VEZZA D’ALBA; CERATO Modesto, id.; 
VERMAIATE: DALMASSO Bartolomeo, id.; 
VJERASCO: SOLA Giovanni, id. 

NOVARA Città 

D’ELIA Francesco, G: B.; FIRESENI 
Pietro, Russia; LANGHI Ernesto, id.; 
MERLO Antonio, Egitto; MARCION1 Pie¬ 
tro, id; PADOVANI Silverio, U. S. A. 

PROVINCIA DI NOVARA 

ALEGGIO: CROLA Giovanni, Russia; 
ARONA: PEDRALI Aldo, U. S. A.; CÀ- 
MER.I: GALLI Vittorio, Russia; CAMER1: 
GIUSTI Mario, id.; CAMERI: FERRARI 
Carlo, id.; DOMODOSSOLA: BARLETTA 
Felice, U. S. A.; GOZZANO: TIRLONI Pie¬ 
tro, Russia; MAGGIORA: MAG1STINI Vin¬ 
cenzo, U. S. A.; MAGONINO DI STRESA: 
PADULAZZI Giovanni, id.; SUMO; DEL 
PONTE Ettore Russia; SOVELLO: ROCCO 
Egidio, U. S. A.; TIZZANO: COME1RO Giu¬ 
seppe. Russia; VESPITE. CANTINI Ro¬ 
berto. U. S. A.; VERMARINO TOINO: 
CORNERO Mario, id. 

VERCELLI Città 

ACQUANO Giovanni, Russia; CER1GNA- 
NI Franco, U. S. A-; DE LUCA Angelo, 
Russia; MINO Angelo, id.; PINGUINI 
Franco, U. S. A. 

PROVINCIA DI VERCELLI 

BIELLA: BELLI Luigi, Russia; CER- 
VELLATI Gino, U.S.A.; PEDIAN1 Oscar, 
Russia; PIOLA Adolfo id.; TOSIANI. id.; 
CASTELLETTO CERVO: CLERICO Gio¬ 
vanni, G. IL; MEZZANA BIELLESE, MINO 
Angelo, Russia; TRINO VERCELLESE: 
MIELE Antonio, U.S.A.; SERRALUNGA: 
AQUANO Giovanni, Russia; S.: QUADRO 
Guerrino, id. 

ASTI Città 

COMPAGNONI Emilio, Egitto; MAINO Pie¬ 
tro, Russia; OPENA Emilio, id. ; TARCIA 
Guido, Egitto. 

PROVINCIA DI ASTI 

CANELLI: CACCIA Giovanni, Russia; 
COLETTA Luigi, Russia; CASTELNUOVO 
D. BOSCO; VAL Augusto, G.B.; MOM- 
BERCELLI : BOSCO Giuseppe, G.B.; CA- 
STELL’ALFO: RIZZONE Luigi, id.; NIZZA 
MONFERRATO: SPESSA Enr ico, Russia; 
MONTALDO SCARATI: MOZZETTI Mario, 
G. B.; SERRA DI COSTA: OMEDA Giusep¬ 
pe, U.S.A.; SAN DAMIANO: MACCAGNI 
Antonio, U.S.A.; VILLAFRANCA SABAU¬ 
DA: GERLANDO Domenico, U.S.A.; MON¬ 
I-ERRATO: PUCCIANI Angelo, Russia. 


(Varese), dal snidai* Fiamnito; Virtocchi Olga, 
Bardi Viecheto, da Felice; Vivo Luigi, Torino, 
da Paolo e Antonio; Volta Ettore, Viarolo, ito 
Borico; Verdini Anita, Alaselo (Imperia), dada 
figlia Nini. 

Zagirlo Rosa, Busto Arsriiio (Varese), da Nel¬ 
lo; Zambatdiwi Luigia, Bosco TieUi (Milano), 
da Pietro Grossi; Zampini Giuseppe, Vigevano 
(Parla), da Aldo; Zancanaro Guido, Aigudtara 
(Venezia), dai genitori; Zane Giovanni, Inumo 
(Novara), da Pietro Pina Franco Laura; Za¬ 
netti .. Cadore, da don Emilio; Zanetti 

Ettore, BBasano dd Grappa, da Francesco; Zan- 
grande Attilio, Treviso, da Maria; Zamboni Fi¬ 
lippo, Idro (Brescia), da Giovarmi; Zanini Del 
Pero Maria, Porzano di Zeno (Brescia), dal ma¬ 
rito Giovanni; Zanivolta Giuseppe, Inveri*© (Co¬ 
rno), da .... ; Zappalo Gaetano, Crespano, da 
Zina: Zauro Virginio, Casteggio Mairano, da Gio¬ 
vanni; Zecchini Stefano. Torte», da Bruno; Zof- 
foii Angelo, Comma Mondano, da Leo. 

(Continua al prossimo numero 
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Dallo Lombardia. 


BERGAMO Città 

ALZANO Lombardo, G.B.; ASTELLI 
Francesco, Egitto; BERVO Giovanni, Rus¬ 
sia; BERTUZZI Mario, Egitto; BORDELLI 
Mario. U.S.A.; BOTTINI Francesco, id-, 
BRENDI Attilio, Russia; CANINI Ottorino, 
U.S.A.; DE PAOLO Rosi. Russia; DERVA 
Giovanni, id.; FUMAGALLI Andrea, G.P.; 
GARDONI Michele, Russia; GIAN PIETRO 
Angelo, A.O.; GUERRINO Galdini, Russia; 
LOCATELLI Olivo, id. ; MAGGIONI Attilio. 
G.B.; NICOLA Angelo. Russia; NORMINI 
Giuseppe, G.B.; PADOVANI Battista, 
U.S.A. ; PIZZORETTO Emilio, Russia; 
PENNA Giovanni, id. ; POZZO Angelo, 
U.SJV.; ROALISE Vittorio, id.; ROVIGLIO 
Tornaseli!, Russia; SALVETTI Angelo, id.; 
SOLIPO Amedeo, G.B.; SICCARDI Vitto¬ 
rio, id.; SAGIOLI Mario, Africa Sett.; SPI¬ 
RANO Giulio Rocca, G.B.; STAMIESI Do¬ 
nato, id. ; TALENTI Attilio,,Russia ; TULLI 
Alfredo, Africa Seti.; PUZZOLETTI Emi¬ 
lio, Russia. 

PROVINCIA DI BERGAMO 

ALZANO LOMBARDO: CURTIS Luigi, 
Russia; ACERIO: BERETTA Giuseppe, E- 
gdtto; ALBINO: SANTI Angelo, Africa Sett.; 
BRIGNANO D’ADDA: SANTAMARIA Zia- 
ni, U.S.A.; CANOSSO: CO RINO Vittorio, 
id.; CANTIERO: MODAR Emilio, id.; CA¬ 
RAVAGGIO: GIORDINELLI Silvio, id.; 
MENOTTI Angelo, G.B.; MORRONI Gio¬ 
vanni, Russia; SALENTI Attilio, U.S.A. ; 
CAPRIATE SAN GERVASIO: VIDRI Fran¬ 
cesco, id.; CASTELLO S. VIRGILIO: AN- 
GARO Gianfranco, id.; CEROSA: GISMON- 
DI Battista, Russia; CIVIDATE AL PIA¬ 
NO: AGOSTI Giulio, U.S.A. ; FARA GERA 
D’ADDA : BERGA Giovanni, Russia ; GAR- 
LAGO: FACCHINETTI Lorenzo, id. ; GRAZ- 
ZOL1NO: NOTA RI CELESTINO, id.; GHI¬ 
GNANO: VILLA Giovanni, U.S.A.; LAN¬ 
DOSO: MESSI Francesco, Russia; MOR- 
RENO: FERRARI Pasquale, U.S.A.; NESE: 
TURNI Luigi. Russia; SAN GIOVANNI 
BIANCO: BARBIERI Otello, G. B.; MO¬ 
SCONI Giovanni, Russia; VIGANO’: PET- 
TENI Alessandro, U.S.A. 

BRESCIA Città 

BALDI Luigi, Russia; BUVONI Gino, 
GB ; CAGNOLO Nello, id.; CUNTRE JA- 
VARDO Rino, Russia; GIORDINO Arte¬ 
mio, Africa Sett.; MOSCATI Giovanni, Rus¬ 
sia; LOMBARDI Giovanni, G.B.; MOSCAR¬ 
DI Giovanni, Russia; OCATTA Francesco, 


Africa Sett.; PITALE Andrea, Russia; RI- 
MOLDI, id.; SALUZZI Vittorio o Victor, 
Africa Sett.; VITALI Andrea, Russia; ZAP¬ 
PA Pasquale, Africa Sett. 

PROVINCIA DI BRESCIA 

ARIANO: LANFREDI Battista, Russia; 
BERLIGO: COSERNO Francesco, U.S.A.; 
BOMATO: AMBROSINI Giacomino. Rus¬ 
sia; COLLE BEATO: MAFFETTONT Pie¬ 
tro, U.S.A.; BUSTO ARSIZIO; TENELOTTI 
Giorgio, Africa Sett.; BORGO SOTTO 
MONTECHIARO: ZANELLIN Enrico, E- 
gitto; COLONIO: GARTESIA Giulio, Rus¬ 
sia; COLUGNE: VERTUA Giulio, G.B.; 
CUZZAGO: SALVO Angelo, Russia; DE- 
SENZANO DEL GARDA: ZANETTI Ma¬ 
rio, G.B.; D'EUFEMIA alla FONTE: GUI- 
SONI Luigi, U.S.A.; GARDONE VAL- 
TROMPLt: LANCELLATI Francesco, Rus¬ 
sia; IDRO: PAGANI Angelo, G.B.; MA- 
NERBIO: PORTESANI Luigi, id.; MISU- 
RELLA (o ISOELLA) : NOVELLI Felice, 
Russia; MONTECHIARO: PIOLINI Guer¬ 
rino, Egitto; MONTICINE: REMONESI 
Bruno, Russia; ORIANO: MAR CANI Gio¬ 
vanni, Africa Sett.; ORZIMOVI: MARZO- 
NI Andrea, Russia; TORRE Giuseppe, 
id.; PANTOGLIO : BERTOLO Giacomo, 
U.S.A.; PIAN BARNO: GHIRARDI Gia¬ 
como, G.B. ; PREVALLE: BALDI Luigi, 
Russia; FUSETTI Giuseppe, id.; GUZZET- 
TI Giovanni, id.; MAZZUCCHELLI Luigi, 
id.; RONCADELLE: DI MAGGI Ettore, 
Egitto; RUDLANO: BALDI Luigi, Russia; 
RUDIANO: BISIGHINI Vittorio, id.; SA- 
BIANO: RANIERI Domenico, id. ; SAGRA¬ 
TE: CONTE Rino, id. 

COMO Città 

BARBIERI Antonio, Russia; CARUSATI 
Pierino, id.; CORNO Angelo, id.; COR- 
BETTA Carlo, Egitto; DEVASCI Renato. 
Russia; GRIPPA Pietro, Egitto; LONGHI 
Aldo, Russia; MARELLI CASCIAGO Carlo, 
Africa Sett.; MENERÀ COMUGATI Pie¬ 
rino, Russia, REBECCHI Luigi, U.S.A.; 
RUBAMONTI Aldo, Russia; RUSCONI 
Pietro, id.; SANGIA Sperino, Egitto; SPE¬ 
RINO Giorgio, id. 

PROVINCIA DI COMO 

AROSIO: REDAELLI Abele, U.S.A.; RE- 
VELLI Giordano, id.; ALBA NIVA: CURTI 
Anacleto, Russia; BRIVIO: BOSISIO Pe¬ 
rini, Egitto; GALIMBERTI Gino, G.B.; 
MEN CELLI Giulio, U.S.A.; CORSI Primo. 
Egitto; COVARGNA: MONDA Ugo, Rus¬ 
sia; INES S. GIUSEPPE: REDAELLI Gi¬ 



In nome della libertà 


si colpiscono le navi-ospedale neutrali 



rolamo, U.S.A.; LECO: DIONIGIO Giusto, 
Russia; LOCATE: RIMOLDI Gaetano, 
G.B. ; LOMAZZO: CARUGATO Piero, Rus¬ 
sia; CAMPATE Pierino, id.; MAGIANICO: 
GRITTI Ernesto, U.S.A.; OGGIONO: PI- 
ROVANI Angelo, U.S.A. PONTELAGO: LE¬ 
VANTI Enrico, Russia; SAN MASSARO: 
MORIGO Ugo, id.; TREMAGO: BAVISIO 
Giuseppe, Africa Sud. 

CREMONA Città 

ALBINO Uberti, U.S.A.; BONETTI Gio¬ 
vanni, Russia; BOSI Ettore, id.; BORISC 
Ettore, id.; CARDINO Brilli, id.; CUORI 
Irnesio, id. ; FORNASARI Gaetano, Africa 
Sett.; GAZZOTTI Giacomo, Russia; GI- 
G LIO LI Giorgio, GB.; GRILLI Gardino, 
Russia; LORANDI Luigi, GB.; PERGINI 
Francesco, Russia; RIVARDI Vittorio, id.; 
ROSI Ettore, id.; SERBANI Pier Mario, 
Sardegna; SCRVIN Alessandro. G.B.; 
ZUCCHERI Dino, Russia. 

PROVINCIA DI CREMONA 

AFFANEGO: BENELLI Angelo, Rùssia; 
BARADENA: MARCHETTI Eugenio, Afri¬ 
ca Sett.; BOSCHETTO: CARAVELLI Fran¬ 
cesco. Egitto; BAGNOLO CREMALO: MI¬ 
RACOLI Francesco, U.S.A.; CA’ D'AN- 
DREA. GAZZOTTI Mario, Russia; CAVO 
DE BOTTE: LENA Renato, U.SA.; CA¬ 
SAL CREMASCO: NARDELLA Riccardo. 
Russia; CHIEVE: BERTONI Giuseppe, id.; 
GRUNELLO: SEIO Giovanni, Egitto; 
MONTODINE: TOSI Achille, Russia; PAZ- 
ZAGUO; PISE RI Paolo, G.B.; PIEVE DI 
ORGNE: ANTONIOLI LOMBARDO Ennio, 
Africa Sett.; SAN BASSANO (Cascina San 
Giacomo): TOLIONI Agostino, Russia; 
SAN FELICE: SECANOLF Francesco, G.B.; 
SANCINO SANFIUPPÓ: PRIORI Mario, 
id.; GERBI Francesco, id.; RIVOLTA DI 
ADDA: ARMINIO Alberto, Russia; ERMI¬ 
NIO Alberto, id. 

MANTOVA Città 

BONATI Uno, G.B. ; DONATELLI Gen¬ 
naro, Russia; INCONTRI Giuseppe, U.S.A.; 
RAGANI Giovanni, G.B.; RUFFINI Aldo, 
Russia; STROZZI Revere, id. 

PROVINCIA DI MANTOVA 

BORDEGO GONZAGA: MARIOTTI Da¬ 
nilo, G.B.; CHIARAVALLE PO-: BONOMI 
Luigi, Russia; ACQUANEGRA: BRUNELLI 
Adolfi no, id.; COMETO SULL'OGLIO: 
NARDI Luigi, U.S.A.; MAGLI: BRION1 
Decimo, G.B.; OSTIGLIA: RIDOLFI Gino. 
Russia; SAN BENEDETTO PO: MAURO 
Mario, Egitto; SAN CATALDO: DALLA 
BELLA, U.S.A.; SUSTINENTE: LONGHI 
Benito, id.; SUZZARA: DANLINO Girola¬ 


mo, Russia; DELLINI Girolamo, id.; FER¬ 
RARI Nello, G.B.; SERMIDO: ANDREONI 
Alessandro, Russia. 

PAVIA Città 

ANIETTI Vittorio, Russia; ARESE Lui¬ 
gi, U.S.A.; BERTONE Virginio, Egitto; 
CINERARI Bruno. U.S.A.; CIOLI Guido. 
Egitto; FERDELLI Primo, U.S.A.; GARA- 
TO Pietro, Egitto; MASSA Ubaldo, Russia; 
MATTACCIONI Erminio, Africa Sett.; 
MIRABELLI Francesco, Russia; NASI Pie¬ 
tro, Egitto; OREZZI Luigi, Russia; SAN- 
GIORGIO Giuseppe, Egitto; SPERO Tullio, 
Russia. 

PROVINCIA DI PAVIA 

BERGANDI TRIVULZIO: PASSALAC- 
QUA Angelo, U.S.A.; BORGO S. SIRO: GE- 
LOIDI Angelo, G.B.;' CASTEGGIO: GAR- 
DELLA Primo, U.S.A.; GROPPELLO CAI- 
DI: MARCON Egidio, G.B.; LIVIANO: 
VEUUNI Carlo, Russia; MONTEGALI: 
OREZE Luigi, id.; MONTE PEGOLE: 
STREZZE Luigi, id.; PONTECORATE S. 
GENESIO BARBIANELLO: REINA Dino, 
G.B.; CERVI Giuseppe, id.; RABBIA LO- 
MELUNA: P ALAN ZA Luigi, Russia; SAN 
NAZZARO DE’ BURGONDI : PEROSIN 
Ernesto, Egitto; VALLE LOMELLINA : ZA- 
MINI Mario. Russia; DESCENDENTI Gia¬ 
comino, id.; VERBOLO: RAG NONI Ange¬ 
lo, id.; VIGEVANO: STURARO Antonio, 
id.; VOGHERA: MESSONE Angelo. G.B. 

VARESE Città 

BOCCARINI Mario, Egitto; CERIANI 
Ubaldo Pio, Russia; CRESPA Letterio, 
G.B.; ROVELLI Bruno, Russia; TENTORI 
Franco. G.B. 

PROVINCIA DI VARESE 

ALBANO MOBELLO: SORTI Silvio. 
G.B.; AZZA: COLMI Vittorio, Russia; 
BELLA INFERIORE: SANTE Lepore, A.O.; 
ANGER A: 0 NETTI Alfredo, U.S.A!; ONE¬ 
STI Alfredo, id.; BREMERO USANO: AB- 
BIETI Alfredo, Russia; ABBIETI Alfredo, 
GB.; BERIANO: COLOMBO Vittorio, Rus¬ 
sia; CASTELLANZA: CRESPI Attilio, G.B,; 
GUSTAVO Giuseppe. Russia; CASSANO 
MAGNAGO: GALEI Orlando, id.; GARDA 
MINORE: LAN DONI Felice. G.B.; LAN- 
DRINI Felice, id.; GEMONIO: MAGN1NI 
Bruno, id.; ISTRA: MAINETTI Ezio, id.; 
OLONA: MARI Angelo, Russia; OCAVA- 
DONA MONATE: ROBOLINI Carlo, G.B.; 
PREVALLE: BALDI Bigi, Russia; SAVI- 
GUANO: MENOTTI Sergio. Africa Se».; 
TROVEDONE MONATE: ROBOLINI Carlo,, 
G.B. (Contìnua) 
























ARCHE IL FARLE AVEVA LA RARIO, PERO. 


L'unica volta che feci una brutta 
figura, non solo presso la mia bat¬ 
teria ma anche al gruppo dove il 
maggiore mi teneva in gran stima 
trattandomi alle volte con un riguar¬ 
do speciale, fu per colpa della radio. 
State a sentire come andò e vi con¬ 
vincerete che colpa non ne . avevo. 
Dovete sapere che un giorno, invi¬ 
tati. al Comando dal colonnello,, 
fummo trattenuti a mensa con al¬ 
cuni superiori e dei colleghi. Alla fine 
della colazione Del Monte invitò il 
vicecomandante Siracusa ad aprire 
la radio. Ascoltammo stupiti quasi 
non credendo alle nostre orecchie: 
benché solo da tre mesi in Africa, 
non ci pareva possibile che li. in 
piena Marmarica, a pochi chilometri 
dall'assediata Tobruch, in una tenda 
sotto il sole cocente, il desiderio no¬ 
stro di sentir un po' di musica e 
delle notizie fresche fosse realizzabile. 
Invece ecco Siracusa entrare con una 
valigetta, attaccar un filo, girare un 
bottone... Si, proprio come si faceva 
sino a poco prima a casa nostra op¬ 
pure al Circolo, in caserma, a Napoli. 

Insomma ci parve, in quel momen¬ 
to, un pigolo miracolo. 

Non sentivamo altro, tanto che si 
fece brutta figura con il colonnello. 

Per tutta la strada del ritorno si 
continuò a parlare del prodigio e fu 
allora che mi venne l’idea che, in 
seguito, dovetti scontare a caro 
prezzo. 

— Anche noi in batteria, al grup¬ 
po, dobbiamo disporre di un appa¬ 
recchio portatile. Oggi stesso scrivo 
ad un mio amico dell’Ufficio propa¬ 
ganda e gli raccomando di farci 
giungere al più presto un apparec¬ 
chio. — La lettera partì ma non ebbe 
risposta, ed egual sorte toccò ad una 
epistola seguita a rafforzarla. 

In breve divenni la favola al grup¬ 
po e in batteria mi guardarono con 
occhio meno benevolo. Per gli arti¬ 
glieri, che credevano in chissà quale 
mia strana onnipotenza, fu una de¬ 
lusione, tanto più che Tota era an¬ 
dato a spargere tra di loro la voce 
dell’imminente arrivo del « cinque 
valvole ». 

(Quel dannato cinque valvole che 
c’era — ne sono sicuro — che avreb¬ 
be potuto benissimo arrivare se non 
fosse intervenuta la solita inframet- 
tenza dei Comandi, quelle del re¬ 
trovie, pronti ad accaparrarsi tutto, 
m seguito ebbi conferma dell’invio 
dalla Patria di un carico di appa¬ 
recchi. molti dei quali, nel eorso della 
ritirata, scorsi nelle cantoniere riser¬ 
vate ai Comandi, oppure nei centri 
lontani dal fronte nelle case requi¬ 
site dal generali affacciatisi ben di 
rado nei pressi della linea). 

Ci feci, insomma, una magra figu¬ 
ra, e quella che ci andò di mezzo fu 
la mia reputazione. Riuscii a ripren¬ 
dermi solo con una trovata che fece 
rider tutti, Una sera tranquilla nel 
corso della quale ci radunammo in¬ 
torno al maggiore insolitamente In 
vena. Non lasciarono passare l’occa¬ 
sione per • sfottermi » dapprima be¬ 
nevolmente, quindi in modo più fe¬ 
roce. Ad un tratto però rimbeccai. 

— E sta bene, avete ragione, flon 
sono riuscito a ottenere ciò che spe¬ 
ravo. Siete però ingiusti verso di me 
nei lamentarci; dimenticate in fon¬ 
do che una radio a disposizione l’a¬ 
vete sempre, giorno e notte. Non si 
è visto il cinque valvole della Propa¬ 
ganda; in compenso la sera e la mat¬ 
tina, il pomeriggio e all’alba, siete 
sempre in condizioni di captare le 


onde di radiofante che, in fatto di 
notizie, non vi lascia mai a terra! 

Ci risero sopra tutti e, da quel 
giorno me la cavai grazie a radio- 
jante non appena sentivo per l'aria 
un attacco diretto alla mia persona. 

E qui ci vuole una spiegazione, chè 
se fra di voi molti sono stati al fron¬ 
te e sanno a che cosa voglio alludere 
con questa espressione, debbo tener 
cónto anche di coloro che tale neo¬ 
logismo non hanno mai inteso e nep- 
pur lontanamente pensano a che co¬ 
sa avessi voluto alludere per "Salvar-, 
mi dagli strali dei superiori e dei 
colleghi 

Radio]ante: mirabile apparecchio 
portatile, tascabile. Invisibile, di una 
potenza recettiva e di una velocità 
di trasmissioni impensate quali mal 
nessun tecnico è riuscito a realizzare. 
Apparecchio sensibile, a non so quan¬ 
te valvole, selettivo, avente solo un 
difetto: quello degli altoparlanti, o 
meglio, degli amplificatori Tanto po¬ 
tenti che se. in partenza, veniva 
emessa una cifra, dopo mezz’ora que¬ 
sta giungeva ampliata a ogni suc¬ 
cessiva emissione. 

Esempio pratico. Sul caposaldo di 
R. 6 la notte c’era buriana in seguito 
a una puntata degli australiani, met¬ 
tiamo il caso. Venivan fatti sei pri¬ 
gionieri. Alla mattina, attraverso le 
varie emissioni, sapevate — a se¬ 
conda del ninnerò delle interferenze 
— che i prigionieri variavano da un 
minimo di sessanta a un massimo di 
seicento. 

Cara e mal dimenticata radiofan¬ 
te. Quale piantone di comando seppe 
che la sera del. 20 giugno ci doveva 
essere l’attacco sui fortini di Ras Me- 
dauar? >fai la storia ne parlerà. Ep¬ 
pure fu lui che permise a tutti, pri¬ 
ma ohe giungesse in batteria o alle 
compagnie l’ordine di fuoco e di mo¬ 
vimento, a propalare la notizia. Sic¬ 
ché tutti eravamo preparati al fo¬ 
nogramma C 27. 


Ho sentito e visto un glorioso cieco 
parlare in piazza al popolo. Guar¬ 
davo i suoi occhi spenti ed una luce 
accecante da essi si irradiava, super¬ 
ba, su tanto buio che ancor oggi mi 
circonda. 

Udivo le sue parole: Fede, Amore, 
Patria, Vittoria- 

Chi era, questo glorioso cieco? Uno 
dei tanti tt esaltati », o colui che, at¬ 
traverso le sue orbite cave e dolo¬ 
rose, ai nostri cuori addormentati 
lionato un po’ di speranza, di vita, 
un sorso d’azzurro ai grigiore minac¬ 
cioso del nostro cielo nuvoloso? 

Ho sentito e visto un glorioso cie¬ 
co: in lui ho sentito e visto tuffi i 
miei fratelli Caduti, in lui, che piu 
non vede ma ancor ode il grido stra¬ 
ziante della Patria nostra che soffre... 
• 

Ho incontrato, un giorno, su i mici 
passi, un bimbo solo e piangente che, 
smarritosi, cercava disperatamente la 
mamma. L’ho preso tra le mie brac¬ 
cia e ho cercato di calmarlo. L’ho 
accarezzato, gli ho sorriso, Fho rasse¬ 
renato. E a la mamma sopraggiunta 
in ansia l’ho riconsegnato. 

Perchè il mio cuore non incontra. 


Ma lo straordinario sta qui. Su un 
partico’are come quello accennato si 
troverà a ridire. Di più, ci sarebbe da 
fare un appunto alla eccessiva lo¬ 
quacità di lun nostro soldato che, in 
fondo, avrebbe dovuto tacere per con¬ 
servare rigorosamente un segreto. (E’ 
pretendere però qualcosa di impossi¬ 
bile proibire ai napoletani di can¬ 
tar una sera di luna o ad un diciot¬ 
tenne sano e pieno di vita di lasciar 
gli occhi dietro una bella ragazza al¬ 
la quale, per la strada, una serie di 
entusiastici quanto gratuiti compli¬ 
menti nessuno la leva, specie se il 
passo ancheggiante risulta sottoli¬ 
neato da un dolce movimento.di cur¬ 
ve dolci). Il più .bello viene ora. 

Si comincia sentir circolare la vo¬ 
ce che il nemico ha intenzione di 
attaccare. Da chi l’hanno saputo i 
soldati, su quale onda questo ammi¬ 
rabile apparecchio che è radiofante 
ha intercettato la novità? Certo si 
è che all’indomani, ventiquattro ore 
al massimo dopo l’annuncio, attacca 
la violenta preparazione di artiglie¬ 
ria che prelude all’offensiva parziale 
in un settore, oppure più completa 
su tutto il fronte. 

Hanno un sesto senso le vedette 
degli avamposti? Vedono al di là del¬ 
le linee certe nostre scolte, oppure 
tra gli uomini che vivono nelle buche 
esiste qualche « rabdomante » che co¬ 
glie nell’aria certi segni infallìbili in 
base ai quali sbagliare è impossibile? 

Una risposta al quesito non l’ab¬ 
biamo mai trovata; abbiamo però 
avuto una serie di prove convincen¬ 
tissime. in grazia delle quali ci tro¬ 
viamo, vicino alle ridotte scavate tra 
le pietre, al sicuro, nel momento del 
fuoco più intenso ed improvviso. Ca¬ 
ra e indimenticabile radiofante, che 
ci hai dato tante e tante notizie, belle 
e brutte, liete e tristi, con una conti¬ 
nuità impressionante che, a ripensar¬ 
ci, ha dell’incredibile, eppure è vera. 

ALDO MASSAGLIA 


tra le deserte strade della mia città 
sconvolta, due braccia fraterne, sin¬ 
cere, che lo raccolgano, come io quel 
bimbo, e che gli facciano compren¬ 
dere che ancora esiste al mondo un 
po’ iTaffetlo, un po' di comprensione, 
un po’ di carità? 

0 che, invece, solo rodio e la ven¬ 
detta debbano, signori assoluti, oggi, 
dominare? ^ 

Paese lontano dalla città, sperdtito 
su un monte, isolato, di poche anime 
viventi, operose. Una casa brucia. Le 
persone accorse, a catena, recano ac¬ 
qua e la buttano sul fuoco che, gra¬ 
zie al loro intervento, lentamente si 
spegne. 

Ho impresso nella mente la scena, 
semplice, comune, ma tanto tanto si¬ 
gnificativa. 

La casa brucia... una catena a uo¬ 
mini decisi... il fuoco si spegne... 

Fratelli nel sangue e nella terra, 
perchè non ci uniamo tutti, formida¬ 
bile catena di muscoli e di volontà, 
e alla Patria martoriata e sanguinante 
non offriamo, in umiltà e con devo¬ 
zione, il nostro aiuto capace a risol¬ 
levarla per sempre? 

TULLIO GIANNETTI 


aH’ascollo 


Il 21 agosto Radio Londra dà la 
seguente notizia, ripetuta nel notizia¬ 
rio del giorno successivo: 

« I patrioti dell’Alta Italia si uni¬ 
scono ai patrioti francesi. 1 9/10 del 
Piemonte sono in manó ai patrioti». 

La notizia è... vera in quantochè i 
detti patrioti italiani, premuti dalle 
operazioni di rastrellamento in corso 
ad opera dei reparti dell'esercito del¬ 
le Brigate Nere, cercano scampo al 
di là del confine e si uniscono quindi 
ai ribelli francesi. 

In quanto ai 9/10 del Piemonte in 
mano ai ribelli, i piemontesi sanno 
quanto Ut notizia risponda a verità. 

■ 

Lo guerra è vìnta ,» proclama Ra¬ 
dio Londra nei suoi notiziari più re¬ 
centi: « Al nemico non resta ormai 
che l’azione di retroguardia verso le 
sue frontiere con qualche resistenza 
isolata sui fiumi che si frappongono. 

I tedeschi hanno perduto il 50 % dei 
loro effettivi e i superstiti stanno per 
essere rinchiusi in una trappola «. Ma 
aggiunge: « Rimane ora il compito di 
annientare del tutto le forze tedesche 
e iniziare la guerra sul suolo ael Reich 
il che richiederà del tempo ». 

Insamma, è vinta o non è vinta? 

B 

’ ChurchlU ha ispezionato il fronte 
italiano e ha voluto sparare una can¬ 
nonata contro i tedeschi. Che bisogno 
c’era di -celebrare l’avvenimento? Ne 
ha sparate tante di cannonate... 

■ 

Gli argomenti preferiti dalle radio 
straniere: le gesta dei patrioti, gli 
scioperi nelle grandi città, la libera¬ 
zione a scadenza fissa con la pro¬ 
messa di arrivo di grandi rifornimenti 
e il sorgere immediato di un nuovo 

Ritornèlli che rum incantano più 
nessuno. 

Così le radio nemiche informano 
con particolari abbondanti che a To¬ 
rino, i così detti patrioti, combattono 
per le strade e stanno per avere la 
meglio, mentre le fabbriche sono in 
sciopero. Strano che nessuno se ne sia 
accorto. 

m 

Radio Londra dà la sorprendente 
notizia che i fogli clandestini che cir¬ 
colano nei vari paesi occupati dalle 
forse germaniche sono opera dei te¬ 
deschi i quali si divertirebbero in 
Francia, in Danimarca, nel Belgio, 
in Norvegia, ecc. ecc., a stampare 
fogli a tinta comunista per sobillare 
le popolazioni. Sobillare, contro chi? 
Contro sé stessi. E la scoperta è stata 
fatta dal giornale clandestino norve- 
, gese « Fronte interno ». 

Afa se i giornali clandestini sono 
opera dei tedeschi, vuol dire che la 
notizia è di fonte tedesca. E allora? 
E' una notizia vera o falsa? 

ENZO MOR 


Se l’anima della Patria non palpita 
in quel santuario della vost#a vita 
che ha nome Coscienza, voi siete 
turba senza nome, non Nazione; 
gente, non popolo. La parola « Pa¬ 
tria » scritta dalla mano dello stra¬ 
niero sulla vostra bandiera è vaota 
di senso com’ers la parola « Li¬ 
bertà » che taluni fra i vostri padri 
scrivevano sulle porte delle prigioni. 

MAZZINI 


* Colpi d* obiettivo * 
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L a notte era fresca. Aveva piovuto 
e i fanti ai erano ammassati sot¬ 
to le rocce noi balzi rossi. Un 
distaccamento del 90 °, steso per la 
strada ferroviaria, lambita dal mare, 
s’era appostato sotto le caverne di 
Grimaldi. Un altro reparto aveva as¬ 
saltato Garavano e spinte le sue pat¬ 
tuglie fin sotto la rossa villa Si Bla- 
sco Jbahez, a Mentone. 

La « Radio Fante », prima che ci 
fosse annunziato ufficialmente, aveva 
già diffusa la voce deWarmistizio che 
sarebbe stalo proclamato alle ore 24, 
con la Francia. 

Impazienti d'essere i primi ad en- 
girare a Mentone, il cui ingresso re¬ 
stava sbarrato dalla ridotta di Ponte 
San Luigi, dinanzi al cui fuoco era¬ 
no caduti fanti e camicie nere, cera¬ 
vamo fermali co! nostre- automobile 
sotto la villa Woronoff, tenuta da un 
reparto d’artiglieria. 

Il fuoco nemico era violento e 
rabbioso, quasi che gli artiglieri del 
Monte Agello e della montagna di 
Sospetto ci tenessero a sparare tutte 
le loro munizioni prima di asportare 
gli otturatori dei loro pezzi. 

Cera nella nostra macchina, Bo- 

Eravamo stanchi e non avevamo 
mangiato, per tutto il giorno, che 
una scatoletta di carne offertaci dal 
capitano Bottini, comandante di un 
gruppo di mortai. Avevamo fame. 


eravamo fradici di pioggia che ci in¬ 
collava l’uniforme sulla, carne, ave¬ 
vamo sonno, ma l’approssimarsi di 
grandi avvenimenti ci impediva di 
pensare ai nostri bisogni fisici. 

Scendemmo e ci sedemmo su un 
mucchio di sassi, proprio al limite 
della barriera di villa Woronoff. 

Era buio. Le ombre ingrandivano 
gli uomini e ne facevano quasi degli 
esseri fantastici. Accanto a noi indo, 
vinammo, più che vedemmo, dei 
fanti. Poi, una voce giovane mi 
chiese: 

— Hai una sigaretta? 

Indetti. L’uomo, accendendola, e 
riparando la debole fiamma colle ma¬ 
ni grosse infangate, illuminò un vol¬ 
to scarno, due occhi accesi. La barba 
era lunga e quel viso mostrava chia¬ 
ramente le fatiche e le emozioni 
della battaglia. . 

lo chiesi: 

— Di che reggimento sei? 

— Sono del 90 ®, terzo battaglione. 


Poi, il fante, dopo una lunga pausa 
in cui aveva calmato colle gioie del 
fumo i suoi nervi scossi, domandò a 
sua volta: 

— E tu, di che reparto sei? 

In quel momento si era lutti ca¬ 
merati, non valevano nè i gradi nè i 
segni di riconoscimento, del resto 
perfettamente invisibili nella notte. 

Risposi: 

— Non sono di nessun reparto, 
sono un giornalista. 

—. Giornalista? 

Indovinai che scuoteva la testa. E 
subito riprese: 

— Giornalista! Ma allora ci ve¬ 
nite sul serio anche voi a vederci 
fare la guerra. Accidenti! 

Bonazzi, accanto a me, mi diede 
uno scossone come per farmi rile¬ 
vare tutto l'elogio verso la nostra ca¬ 
tegoria, in quell’ingenua sorpresa del 
fante. 

Ma non avemmo il tempo di scam¬ 


biare nessuna impressione perche, 
subito dopo, le granate incomincia¬ 
rono a piovere sulla strada. 

I fanti, brontolando, si ammassa¬ 
rono nell’angolo morto. Quello che 
era accanto a me si levò. E per un 
istante mi sembrò di vedere un fan. 
tasma, un classico fantasma, come 
quelli che popolano i castelli pieni 
di leggende. Il fatto è che quel sol¬ 
dato s’era riparato dalla pioggia 
prendendo un lenzuolo in una casa 
abbandonala ed avvolgendosene. Non 
potei trattenere il mio stupore e gli 
dissi: 

— \la cosa fai? Perchè quel len- 

E l’altro, pronto : 

— Sono qui per fare la guerra, 
non per bagnarmi. 

Un comando corse nei ranghi. Le 
squadre si serrarono, i plotoni si ri¬ 
formarono, e, sótto il fuoco nemici, 
il battaglione discese per la costa, 
s’intrufolò sulla massicciata della 
strada ferrata e si iniziò, tra il gnua 
rabbioso delle mitragliatrici e le raf¬ 
fiche dell’artiglieria, l’ultima attacco 
contro Ponte San Luigi. 

Poi, a mezzanotte, improvvisamen¬ 
te ogni rumore di guerra, si spense 
e quel silenzio pesò su di noi più 
angoscioso dello strepito ùeila bai- 
taglia. 

lo nnn ho più riveduto quel fante 
del 90°. 


Il Radiotelegrafista 

Una volta, quando i piroscafi solcavano pacifici e festósi gii oceani, 
usava cercare da parte dei viaggiatori qualche modo per rendere 
piacevole la traversata: i giovani ballavano o annodavano idilli, 
i men giovani leggevano o intrecciavano scommesse. V’era anche chi, 
■appassionato, proponeva ima partita a scacchi, per corrispondenza, 
con altri giocatori che avevano iniziato, in senso inverso, la stessa 
traversata a bordo di un altro piroscafo. Per chi non sia competente 
del gioco dirò che le partite per corrispondenza richiamano tutti gli 
esperti di un partito attorno alla scacchiera: si prova, si studia una 
mossa, se ne analizzano gli sviluppi, e scelta quella che a giudizio 
tomune vien creduta la mossa migliore, viene comunicata all’awer- 
iario: normalmente per posta, ma dal piroscafo in navigazione, per 
tedio. E si attende la risposta, la mossa successiva per proseguire. 

Accadde, durante uno dei miei viaggi, che io fossi partecipe di 
% lesta gara: e, dopo molte dis¬ 
cussioni, a un certo momento 
della partita, lanciàmmo alla 
squadra nemica la mossa d4-d5. 

L’indicazione viene sempre fatta 
in base alla nomenclatura conve¬ 
nuta di lettere e numeri asse¬ 
ttati ad ogni singola casella 
della scacchiera. La partita era 
.■B quel momento al suo punto 
oruciale e lo spirito agonistico ci 
infiammava tutti, quando ci giun¬ 
se un’inattesa risposta: l’avver¬ 
sario prendeva il pedone c5. Re¬ 
stammo sbalorditi: ci doveva es- 
Lsre pn errore. Noi non avevamo 
-^ai spinto nessun pedone nella 
casella c5: avevamo mosso d5. 

Doveva essere avvenuto un errore 
di trasmissione: stavamo per 
lanciare il messaggio di protesta 
e di rettifica quando, osservando 
la posizione con maggior cura, 
ci accorgemmo che questo errore 
di trasmissione ci offriva un in¬ 
sperato vantaggio: l’avversario 
con la sua risposta si era cac¬ 


ciato in un ginepraio dal quale potevamo trarre una prevalenza che 
ci avrebbe condotto certamente a una sollecita vittoria. Decidemmo 
pertanto di non rettificare l’errore, ma di accettare - la situazione 
favorevole che si era venuta a verificare. Ed infatti, grazie a quel c5 
che non avevamo mai giocato, la vittoria fu nostra. E venne festeg¬ 
giata a bordo con molti brindisi. 

Ma la chiave dell'enigma l'ebbi prima che giungessimo a desti¬ 
nazione il giorno che scopersi il radiotelegrafista, un oifietto biondo, 
magro, con gli occhiali, curvo nella sua cabina su una scacchieia, 
intento a muovere dei pezzi. Intuii la ver.tà ed. egli, tremando ed 
arrossendo, confessò: era un appassionato e, vista e studiata la 
situazione, si era permesso di correggere la nostra mossa, sugge¬ 
rendo quella migliore. 

-*- Ma, per carità, non mi denunciate. Ci è severamente vietato 
di alterare il testo dei messaggi che ci vengono affidati. Se la cosa 
venisse risaputa, io perderei il posto. Ma è stato più forte di me: 
gli scacchi sono la mia passione. 

Egli non aveva tratto nessun vantaggio dalla vittoria, nemmeno 
una goccia di spumante. Ma la 
«sua» squadra, quella della «sua» 
nave, aveva vinto: gli bastava. Il 
suo orgoglio campanilistico era 
soddisfatto. 

— E, se per quella vostra 
mossa invece, avessimo perduto? 
— Non era possibile. 

E si mise a dimostrarmi, mo¬ 
vendo con competenza e febbrile 
rapidità i pezzi sulla scacchiera, 
tutte le combinazioni possibili che 
inevitabilmente avrebbero con¬ 
dotto alla nostra vittoria. In quel 
momento, per associazione di idee, 
pensai a quell’ufficiale che, du¬ 
rante la battaglia della Marna, 
trasmise un ordine contrario a 
quello ricevuto e questo errore 
portò alla vittoria di Joffre. Ora 
si trattava di un’innocente par¬ 
tita a scacchi: allora delle sorti 
della guerra e probabilmente del 
mondo. Gli promisi il silenzio: 
era colpevole, ma il risultato giu¬ 
stificava l’arbitrio. 

ALESSANDRO DE STEFANI 
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IN ATTESA DEI RISULTATI - LA 
G:URÌA~~ALLÉ PRESE CON NO^AN- ' 
TASEI LAVOR I -~PRIME IMPRESSIONI 

I Si discute ormai da ventanni prò 
| e contro il radioteatro, ma ima solu- 
| alone netta del problema non è ancora 
venuta fuori, anche perchè questa 
non potrà essere data che dalle ope- 
I re e Te opere tardano a comparire. 
I in fatto di opere siamo ancora oggi 
| a delle forme sperimentali, taluna 
[ delle quali dovrebbe già essere con- 
1 1 iterata superata perchè risultata 
[ impropria o perchè tale da non con- 
I sentire ulteriori sviluppi. Fermi sulle 
r rispettive posizioni polemiche gli as- 
I sentori attendono venga fuori il la- 
| vero che faccia cadere ogni dubbio 
| sulla possibilità che la Radio possa 
I avere un teatro suo, una sua archi- 
1 lettura, dei sudi scenari, un suo lin- 
[ guaggio è i negatori affidano al tem- 
. \s\ che per taluni vorrebbe essere la 
televisione, la risoluzione del probie- 
I ma. la conclusione del dibattito dan- 
; do al teatro radiofonico quel tanto 
l di visivo che è necessario perchè 
■ un'opera abbia un carattere spetta- 
‘ colare. Cosa che per questi ultimi, 
i assai più che la poesia, rappresenta 
la ragione del teatro. 

Nell'attesa che la Radio trovi qual¬ 
che modo nuovo per dare maggiore 
evidenza alle sue trasmissioni tea¬ 
trali, I'Ekw ha bandito un concorso 
ì per una ra.diocommedia, e con mi 
duplice intento: d» stimolare gili au¬ 
tori di teatro (quelli ohe lo sono, 
quelli che vorrebbero esserlo, quelli 
c-he ne sentono la vocazione) a . scri¬ 
vere per la radio; di arricchire il suo 
repertorio teatrale con lavorìi espres¬ 
samente scritti per essa. E questo 
perchè convinta che meglio di una 
opera teatrale ridotta, priva cioè di 
qualche elemento visivo, spesso tra¬ 
scurabile ma talvolta anche impor¬ 
tante, convengono alia radio dei la- 
, veri in cui il verbo sia tatto. 

Chiari gli intendimenti déU’Eiar 
ne! bandire il concorso dotato di tre 
premi notevoli: il primo di lire tren¬ 
tamila, il secondo di lire ventimila e 
il terzo di lire qinndwiinìl». : » Per 
radiocommedia s’intende un lavoro 
scritto avendo di mira 1 mezzi par¬ 
ticolari e le esigenze del teatro ra¬ 
diofonico,. il quale non si vale sol¬ 
tanto, per le sue realizzazioni, di 
scenari sonori, ma si giova delie pos¬ 
sibilità che la tecnica gii offre di 
rappresentare stati d’animo e climi 
spirituali che circondano le parole di 
un alone quasi magico e le affon¬ 
dano in un’atmosfera di sogno e le 
fanno convergere su cupi sfondi di 
drammatici impressionanti silenzi. 
Tutti i generi sono ammessi purché 
sia aito l’assunto e nobili le finalità. 
1 lavori, evidentemente scritta per il 
Palcoscenico, non saranno acconti ». 

Novantanove copioni sono stata 
presentati all’Etar nei termini stabi¬ 
liti, ma sono soli novantasel quelli 
sui quali la giuria è chiamata a pro¬ 
nunziarsi: tre sono stati esclusi per- 
°ltè era indicato in essi 11 nome de- 
Eii autori, cosa tassativamente vie¬ 
tata. 

Fermata da Ezio Marta Gray, Ce¬ 
sare Rivelili, Gino Damerini, Luigi 


oncorso c 

per una rat 


eli Elar 

liocommedia 


Bonelli. Piero Mazzolotti, Alessandro 
De Stefani, Marco Ramperti, Enzo 
Ferrieri, ' Gigi Michelotti. la giuria 
ha già cominciato i suoi lavori, ma 
le sue decisioni non potranno aversi 
che fra qualche tempo per la diffi¬ 
coltà ch'e VEiar incontra nella con¬ 
vocazione di essa, dato che i membri 
di essa risiedono parte a Venezia, 
parte a Milano e parte a Torino, ma 
a soddisfare la curiosità di quanti 
vi hanno partecipato o ne seguono 
le sorti, una. qualche indiscrezione 
sulle impressioni ricavate da una pri¬ 
ma lettura possiamo farla. 


. Parecchi i lavori (un buon terzo 
e forse più), i qiiali, anche se sono 
stati scritti appositamente per il con¬ 
corso, sono stati dagli autori com¬ 
posti tenendo conto, non tanto delle 
esigenze del microfono, quanto di 
quelle della ribalta. Commedie da 
vedersi più che da sentirsi, quando 
non' sono che dei semplici dialoghi, 
nei quali manca ogni traccia di ar¬ 
chitettura, sia teatrale che radiofo¬ 
nica. Difficile è fare un' taglio netto 
fra i lavori scritti per il teatro e 
quelli scritti per la radio, ma va fat¬ 
to, pure tenendo conto che sono pro¬ 
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CHE SI DICE IN CASA ROSSI? 


La rubrica domenicale da questo titolo è ormai divenuta popolarissima. 1 
personaggi sono degli uomini qualunque: il signor Rossi, un viaggiatore di com¬ 
mercio, presumiamo, pieno di buon senso, non aoceso nelle opinioni, sua mo¬ 
glie, una brava donna italiana, una madre, soprattutto ed i suoi due figli; Fuffi, 
una ragazza moderna, scanzonata, istruita sufficientemente e sufficientemente 
indipendente nelle proprie opinioni e Nino, un ragazzo petulante e piuttosto 
impertinente! 

Attorno a questa famiglia gravitano altri personaggi-, il cavalier Bianchi, 
attendista, anzi, più che attendista, poiché, per opportunismo, » mostra sfe¬ 
gatato amico degli « alleati », benché i ••liberatori» gli abbiano distrutta là 
casa a Roma. La moglie del cav. Bianchi è una De Cupis Lolli, fiera di questo 
nome che forse a voi non dice nuda, ma che molta gloria e molte velleità 
politiche dà oda elegante signora. Il rampollo di questa coppia, Paolo (non 
escludo che abbia delle intenzioni sentimentali su Fuffi), si era imboscato in 
una fabbrica di scatole di latta, donde è stato recentemente scovato. Un altro 
frequentatore della famiglia, ed uno dei -personaggi più popolari della trasmis¬ 
sione è il commendatore Esposito, napoletano di... Costantinopoli, amministra¬ 
tóre e presidente deda Sarei, che sarebbe Società Anonima Robinetti e Lavan¬ 
dini... Questo industriale, come molti altri che conosciamo, dei resto, faceva 
affidamento sulle rapide vittorie del nemico. Ma oggi è oramai nauseato Ha 
tutte le corbederie e le panzane di Radio-Landra. E sembra mutar rotta. Tutti 
i personaggi, ogni domenica, si riuniscono e parlano degli avvenimenti del 
giorno, discutono, si accapigliano, qualche volta, ma Cè tanta naturalezza nelle 
loro parole che il pubblico, oramai ha imparato a conoscerli, fa del •• tifo •> 
per l’uno e per l'altro. 

Questa trasmissione domenicale, radiodiffusa alle ore 21, è una specie di 
commentario agli avvenimenti, alle voci in circolazione, alle deduzioni del 
pubblico di cui riflette i sentimenti e le speranze. Oltre a questi personaggi 
più caratteristici, ve ne sono altri. Motti sono passati nella sala da pranzo di 
casa Rosei: un ufficiale di marina che poi è andato al fronte, un italiano 
d'America, un compositore di musica, piuttosto opportunista, e tutti parlano, 
discutono, commentano, sotto la benevola sorveglianza di uno zio Giorgio, che 
è venuto dall’estero in Italia per servire il suo paese nel momento difficile. 

Il -ritornello di una canzone diventato popolare apre e chiude la trasmis¬ 
sione che è domita alle idee ed alla penna di un notissimo giornalista. In pooni 
mesi, l’interrogativo che è appunto l’inizio del ritornello, è diventato una frase 
abituale che sentite pronunciare dovunque: 

— Che si dice in casa Rossi? 

Appuntamento, domenica prossima, alle ore 21, in casa Rossi! l. l. 


che gli ascoltatori mostrano di' par¬ 
ticolarmente gradire. Naturalmente 
ai lavori scritti per la Radio sarà 
data la preferenza sugli altri, poiché 
è proprio per formarti un repertorio 
suo, con lavori scritti appositamente 
per essa, che VEiar ha indetto il 
concorso. 

Anziché soffermarsi nella ricerca 
di motivi di azione aventi la possi¬ 
bilità dii essere espressi con forme, 
modi e linguaggio _ più radi.» unico 
che teatrale la maggioranza di con¬ 
correnti si è studiata di non allon¬ 
tanarsi da ciò che preseiftemente la 
radio fa nel campo artistico con fi¬ 
nalità attualistica. Contrasti fami¬ 
liari, conflitti intimi, deviazioni mo¬ 
rali e sociali che si risolvono in una 
atmosfera di guerra, qua con delle 
sofferenze, là con degii eroismi. In . 
taluni la guerra costituisce solo una 
parte dèli 'azione, se- pure là conclu¬ 
siva; in altra forma il centro di essi, 
il motivo fondamentale, lo sviluppo, 
la risoluzione, la catarsi. Cronache, 
inquadrate teatralmente, idealistiche 
le une, realistiche le altre, interes¬ 
santi più fche altro per le passioni 
che in esse contrastano e l’ardore 
patriottico che le ispira. 

La tecnica del ritorno su fatti ac¬ 
caduti, tecnica che è più del roman¬ 
zo, e di ■ cui H teatro si serve solo 
per eccezione, è stata seguita da pa¬ 
recchi concorrenti. Può dirsi anzi 
che in tutti i lavori in cui gli au¬ 
tori dimostrano di aver guardato al 
microfono, è stato seguito tale pro¬ 
cedimento, nome se a teatro radio¬ 
fonico altro non comportasse. In pa¬ 
recchi lavori è tutta una vita che 
viene rivissuta: qua in sogno, là in 
un momento d’estasi, altrove sotto 
l’influenza di un narcotico. Ritorni. 
Qualcuno non manca di suggestività. 
Ed è tra questi lavori, più ohe fra 
quelli in cui si fa consistere il tea¬ 
tro radiofonico nella possibilità che 
ha l’autore di spostare l’azione da un 
luogo all’altro, da tempo a tempo, 
dal passato al presente, che si tro¬ 
vano i migliori. 

Qualche autore, come abbiamo 
detto, -si è limitato a comporre dei 
dialoghi tra due o più persone, su 
di un determinato argomento, a 
sfondo di guerra, ooncludentesi con 
un intervento che muta o capovòlge 
la situazione iniziale, tra questi dia¬ 
loghi ve ne sono dei vivaci, dei mo¬ 
vimentati, su temi attaalistici o sen¬ 
timentali, con delle risolventi che 
spesso commuovono. 

Qualche lavoro fantasioso c’è: due 
o tre. 

Alla giuria scegliere 1 lavori che 
riterrà degni di premilo e quelli (he, 
se pure non eccellono sugli altri, me¬ 
ritano di essere trasmessi. 
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Tramonti, una nascita 
e il divismo 

In questa settimana siamo andati 
a rivedere alcuni vecchi film, Mayer. 
ling, Arrivederci Francesca, Non ti 
pago, L’intrusa: gamma di situazioni 
con qualche b ancote improvviso, in- 
traweduto di tanto in tanto a causa 
delia consunzione della pellicola; film 
al tramonto dopo una breve vita in¬ 
tensamente vissuta attraverso le saie 
della periferia ed il relativo canto del 
cigno nei grandi locali. Un po’ come 
le vecchie canzoni che ogni tanto si 
riascoltano volentieri. 

Ma accanto a queste visioni ce n’è 
stata offerta un’altra privata, soltanto 
alcuni metri, di un lavoro che sta 
per nascere; Il processo delle zitelle, 
interpreti Ondina Maris, Roberto Vil¬ 
la, Antonio Gandusio e uno stuolo di 
altri artisti. In una settimana, dun¬ 
que, siamo stati a quattro capezzali 
di morte e ad una gestazione. Que- 
st'ultima è già a buon punto, cor) la 
regia di Borghesio, e si svolge — na¬ 
turalmente... — in Ungheria. Già, un 


altro film in Ungheria, ma, come 1 
confratelli, senza la steppa, senza 
il Danubio e le notti di Pest; un'Un¬ 
gheria casal nga, tutta costruita in 
tre pareti — là quarta non c’è, serve 
al libero giuoco della macchina da 
presa — attraverso i nomi degli in¬ 
terpreti ed un avvertimento delle 
didascalie introduttive. 

La vicenda, per quanto complicata, 
non si poteva svolgere in Italia? — 
chiederete voi... No, perèhè una scena 
è riservata ad un processo in cui 
c’entra il divorzio, un finto matrimo¬ 
nio, un pasticcio poco pul to, insom¬ 
ma, e non sarebbe staio dignitoso, a 
parte la legge, di farla svolgere in 
Italia. I panni sporchi non si lavano 
in casa; anzi, per il film, si lavano 
soltanto in Ungheria. A parte l’am- 
bientazione, gli episodi del Processo 
delle zitelle sono spassosi e, da quanto 
ci è stato concesso di vedere e dal 
girato e dalle sequenze in ripresa, 
trattati con garbo e con mano felice. 
Ondina Maris, che proviene dall'Eiar, 
vincitrice di un concorso della can¬ 
zone, è la protagonista; Roberto Villa 
l’innamorato e Antonio Gandusio lo 
zio ricco e un po’ sentimentale. An¬ 
che qui... la fantasia non si è scomo¬ 



ercato ed apprezzato. 


Un mezzo semplice ed economico per mettervi in grado di espri¬ 
mervi facilmente con degli stranieri. Ve lo offre il nuovo volume 

POR CHI VIAGGI!) 

monupLe prbtico di PRoseoLOGio iTPUBnP:T609scn= 

FRpnceseririGLese con lp pRonunzip pigurptp 


è il più razionale fra i manuali del genere attualmente in commercio. 
La pronunzia figurata è ottenuta con la maggior semplicità di segni 
convenzionali. La scelta della fraseologia, suddivisa in appositi capitoli 
per agevolare la consultazione, è stata fatta con particolare acume. 
Il formato tascabile rende ancor più pratico il manuale. É presen¬ 
tato in una bellissima veste editoriale con attraente copertina a colori. 

È in vendita nelle Librerie al prezzo di L. 16 o presso l’ISTITUTO 
PER LA PROPAGANDA. Sez. A. Via Vivaio 17 - MILANO, dal 
quale potrete anche riceverlo subito franco domicilio Inviando 
I importo di L. 18 • o richiedendo la spedizione In assegno di L. 19. 


data troppo, ma se non ci son luoghi 
comuni i film non riescono, credeteci. 

Divismo n, parola tutta a lettere 
maiuscole. Ne parla garbatamente 
raffrontando gli attori del cinema con 
quelli del teatro Eugenio Ferdinando 
Palmieri su Primi Piani. Eppure an¬ 
che il divismo è tramontato, appar¬ 
tiene ad un’epoca lontana, ad un ro¬ 
manticismo — sì aneli'esso — diffi¬ 
cilmente rinnovabile, tutt’al più caro 
alle sartine od alle fanciulle ginna¬ 
siali. Ricordiamo il delirio di folla 
per Leonardo Cortese a Modena, e le 
urla frenetiche per Rossano Brazzi a 
Bologna, lo stuolo acclamante attor¬ 
no ad un ufficiale degli alpini a Ve¬ 
nezia, creduto Amedeo Nazzari dopo 
Quelli della montagna. Badate bene, 
divi sono solfato gii uomini, applau¬ 
diti ed acclamati soltanto loro. E’ la 



IL RISPARMIO OBBLIGATORIO 
NELLE NUOVE DISPOSIZIONI 
EMANATE DAL GOVERNO 

Lo schema di Decreto di recente 
approvazione del Consiglio dei Mi¬ 
nistri prevede ili risparmio obbliga¬ 
torio da parte di alcune categorie 
del personale delle Forze Armate, 
delle Amministrazioni dello Stato 
e degli Enti di diritto o interesse 
pubblico che godano attualmente 
di favorevole trattamento econo¬ 
mico. 

Il provvedimento incide propor¬ 
zionalmente sulle quote di stipen¬ 
dio eccedenti le 3.000 lire e fa ca¬ 
rico agli Enti, da cui il personale 
dipende, di provvedere alla rite¬ 
nuta e relativo versamento presso 
le Tesorerie che a loro volta accre¬ 
diteranno le somme versate, pro¬ 
duttive di interesse legale a favore 
dei singoli dipendenti. 

Dal punto di vista sociale e giu¬ 
ridico il provvedimento si inserisce 
nel quadro della legislazione del la¬ 
voro come inizio di una più vasta 
regolamentazione della previdenza 
auspicabile anche verso altre cate¬ 
gorie di lavoratori. 

Nel nucleo famigliare, attraverso 
una limitazione della naturale ten¬ 
denza allo sperpero, il risparmio 
garantisce ordine e tranquillità 
nelle alterne vicende della vita 
umana. Chi dal lavoro trae i mezzi 
di vita potrà cosi contare, al mo¬ 
mento del bisogni, su urna risorsa 
finanziaria che lo aiuterà a supe¬ 
rare ogni possibile crisi. 

Rispetto alla nazione è un dovere 
e a ciò il carattere di obbligato¬ 
rietà; in quanto fornisce alle casse 
dello Stato, nelle quali è riversata 
la ritenuta delle somme, il mezzo 
per fronteggiare le esigenze deri¬ 
vanti dallo stato di guerra senza 
ricorrere a maggiori svalutazioni 
della moneta attraverso nuove- 
emissioni cartacee. 

Dal punto di vista economico le 
nuove disposizioni non hanno mi¬ 
nor importanza. , 

Il cittadino che produce e rispar¬ 
mia deve trovare nell'Autorità del- 


-1_ ieoidcde 

vendetta del Novecento suil'Ottacento, 
quando una ballerinetta od una pri¬ 
madonna faceva svenire, duellare e 
suicidare i giovani di allora. Evolu¬ 
zione o metamorfosi. Ora, invece, l'in¬ 
teresse per i divi sembra scomparso 
come fenomeno popolare e, data la 
carestia di attori e di attrici, pare 
anche <Me la carriera non abbia mol¬ 
ti nuovi proseliti od aspiranti. Per 
far passare Id lune » a molte fan¬ 
ciulle ed a molti ragazzi che scrivono 
alle case cinematografiche ed ai gior¬ 
nali per « essere introdotti » baste¬ 
rebbe far loro soltanto vedere quali 
fatiche costi la « brillante carriera "... 
Cosi per coloro che vedono negli at¬ 
tori i parassiti delia società o addi¬ 
rittura i nemici della Patria. Si, an¬ 
che il cinema è una cosa seria. 

MASSIMO RENDINA 


lo Stato ampia e incondizionata 
protezione. 

Il risparmio privato, m quanto 
patrimonio individuate frutto del 
lavoro, deve essere difeso dalle 
conseguenze dannose delle oscilla¬ 
zioni della moneta molto, anzi trop¬ 
po, spesso aggravate dal giogo della 
speculazione. 

Realizzando una limitazione della 
circolazione cartacea il Decreto 
legge mira appuntaa creare una 
prima efficace barriera contro la 
dilagante inflazione. 

Aumento (li circolazione significa 
diminuzione del potere di acquisto 
della moneta; diminuzione del po¬ 
tere di acquisto significa aumento 
dei prezzi. Il rialzo del costo deila 
vita porta agli alti salari, gii alti 
salari il rialzo progressivo dei 
prezzi. 

In questo circolo vizioso viene a 
essere travolta l’economia della Na¬ 
zione, ove lo Stato non intervenga 
con energica azione preventiva e 
repressiva. 

La sorte del franco francese e 
della dracma greca costituiscono la 
più tragica e recente esperienza di 
Stati assenti o incapaci a infrenare 
le conseguenze dell’inflazione e al- 
l’avvlcendarsi di artificiose correnti 
economiche; e dimostra ad esube¬ 
ranza, se ancora' ve ne fosse biso¬ 
gno, la tempestività dell'intervento 
del Governo nella previdenza esa¬ 
minata. 

Avv. VINCENZO RIVELLI 


LE STAZIONI E. I. A. R. 

trasmettono ogni giorno 
alle 12,30 circa la rubrica 

SPETTMLI D'Otti 

Per informazioni, tariffe di tra¬ 
smissione eco. rivolgersi alla 

S. I. P. R.A. 

Via Seriola 40 - TORINO 

Telefoni 52.521 - 41.172 

e ai concessionari della S.I.P.R.A.: 
MILANO - CorsoVitt.Em.37B,lei.75.527 
TORINO - Via Bonafons 7; tei. 61.627 
GENOVA - VtfXXSettembre40,tei.55.006 
BOLOGNA - 8ersa0ommercff46B,tel.22.358 
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CANZONE STRAFOTTENTE 

PAROLE DI CASTELLACCI E RENATA MUSICA DI G. FOGLI ANI 

Pubblichiamo le parole originali di Castellarci e quelle scritte da Renata 
la quale protestò vivamente contro l'assertone che le donne non volessero 
più bene a quanti indossano la Camicia Nera. 

CORO UOMINI 

Le donne non ci vogliono più bene 
perchè vestiamo la camicia nera 
hanno detto che siamo da galera 
hanno detto che siamo da catene. 

L’amore coi fascisti non conviene 
Meglio vigliacco che non ha bandiera , i 
uno che serberà la pelle intera 
1 uno che non ha sangue nelle vene. 

Ce ne freghiamo, la signora morte 
fa la civetta in mezzo alla battaglia 
si fa baciare solo dai soldati. 

Forza, ragazzi, fatele la corte, 
getti fuoco e baci la mitraglia, 
lasciam le altre donne agli imboscati. 



CORO DONNE 

Le donne non vi vogliono più bene 
perchè vestite la camicia nera? 

Non crucciatevi, cosa da galera 
giudicato fu Cristo e da catene 
A voi Fascisti, à voi non si conviene 
chi rinnegò la Patria e la bandiera, 
chi si donò al nemico tutta intera, 
che stoppa ha in capo ed acqua nelle vene. 
Voi che correte il palio della morte _ 
la Patria onora, e premio alla battaglia 
è il mirto che fiorisce pei soldati. 

E un cuor di donna vi farà la corte; 
v’ha seguito in mezzo alla mitraglia 
un cuore che disprezza gli imboscati! 


•.••Se Vindovini f e. 



Orizzontali: 1. Citlà del Piemon¬ 
te; 3. Strumento musicale comples¬ 
so; 5. Nome di donna; 7. Coman¬ 
danti; 9. E’ comune agli animali e 
alle piante; 10. Dà potenza e tono 
ad muscoli; 11. Per entrare o per 
uscire; 12. Sentenza dd arbitri; 14. 
Una dea dei nostri avi; 16. Fiume 
del Piemonte; 17. Costellazione dei 
Gemelli. 

Verticali: 1. La fa la cavalleria; 
2. Un fiume mitologico; 3. C’è la 
minore e la maggiore e sono en¬ 
trambe in cielo; 4. L’ultimo grido 
della moda; 6. Dar fresco; 8. Nobile 
disposizione d’animo alla benevolen¬ 
za e alla carità; 9. Stradetta cieca; 
11. Carico che può portare uba na¬ 
ve; 13. Sensazione penosa ; 14. Si 
accende il grande a Pasqua; 15. Por¬ 
ta ma non uscio. 



Orizzontali: 2. Lavoratore; 9. Ov¬ 
vero; 11. Tra le alte e le basse; 13. 
Stato d’attività della sostanza orga¬ 
nica; 15. Ritìnta; 16. Saluto; 17. 
Coppie** degli dei; 19. Un mezzo 
regalo; 20. Napoli; 21. Molto vivace, 
risentito; 23. Lamento; 24. Un pia¬ 
neta del nostro sietema; 26. Stru¬ 
mento musicale a fiato; 28. Adatte; 
30. Stele; 32. Dritti; 34. Città libica; 
36. Vaga senza mèta; 38. Isola 
presso Marsiglia; 39. Un conti¬ 
nente; 41. 11 ruscello dei milio¬ 
ni; 42. Possessivo; 44. Animale po¬ 
lare; 46. In mezzo all’orto; 47. Frot¬ 
ta; 49. Geeto; 51. Le novità del 
giorno; 53. Unità di peso; 55. Ap¬ 


pellativo del 20; 57. Puntuto; 59. 
Un tempo li bruciavano vivi; 61. 
Savona ; 63. Rendo omaggio ; 64. 
L’antico do; 65. Pregiata rosa; 67. 
In parti uguali; 68. Misure terriere; 
69. Ripiega c cuce i lembi estremi; 
71. Pregar; 72. Cadenze; 74. Grandi 
magistrati deirantica Roma; 75. Por- 
ger conforto. 

Verticali: 1. Città belga; 2. Cam¬ 
bi* l’acqua in vino; 3. Devota; 4. 
Dittongo; 5. Un po’ di fame; 6. Mo¬ 
neta alleata; 7. Fiume della Germa¬ 
nia; 8., Agire in senso contrario; 10. 
Divinità indiana; 12. Dea della sa¬ 
lute; 14. Pazzi; 17. Grido di esul¬ 
tanza; 18. Condannò Gesù; 21. Gran¬ 
de calma e impassibilità; 22. La 
barba lo è del mento; 24. Foro ca¬ 
pillare; 25. Penetra; 27. La testa 
di un bestione; 29. 11 terremoto nel¬ 
l’alfabeto; 31. La massima a brisco¬ 
la; 33. Pianta odorosa; 35. Perso¬ 
naggio di «Noi vivi»; 37. Lo è la 
poesia come la musici 38 b. Si pone 
in calce alla lettera ; 40. Il primo 
lavoro dello scolaro-; 43. Un cam¬ 
pione di bel giovane; 45. Fa oc¬ 
chiali; 48. Venero; 50. Per il vino; 
52. Per spettacoli sportivi; 54. Lic 
metà di otto; 55. Animale da pel¬ 
liccia; 56. Languido; 58. Bettola; 
60. Rabbia; 62. Non falsi; 64. Fiu¬ 
me russo; 66. Slanciata;. 68. Non bi¬ 
sogna mai darsene troppe; 70. Trap¬ 
pole per pesci; 71. Un triplo del 7; 
73. La fine dei più; 74.. Ente assi¬ 
stenziale. 

IV. ¥ 

SCIARADA ALTERNA (ooxxooxx) 

E’ una storia vecchia assai 
oppur diceria antica 

Se si arresta sono guai 
perchè cessa pur la vita» 

E’ un cantuccio che riposa 
caldo caldo ed accogliente 
che non lascia inoperosa 
la massaia diligente. 


SOLUZIONE DEI BIUDCHi PRECEDENTI 

N.l- PAROLE CROCIATE 
Orizzontali: 1. Scacciare; 8. Rieti; 
9. Marene: 11. AT; 12. Asilo; 13. Ada; 
14. Rido; 15. Amor; 16. He; 17. Ema¬ 
na; 18. TO; 19. Trite; 20, Erode; 22. 
Nodoso; 24. GL; 25. Arena; 26. Aria; 
27. Aro; 28. Gnor; 29. Età; 30. Anice; 
31. Sa; 32. Eremo; 33. Avara; 35. Di- 
rime; 37. TP; 38. Reati; 39. Sei; 40. 
Alt; 41. Ostare. 

Verticali : 1. Samaritana; 2. Arride; 
3. Cielo: 4. Ceno; 5. Ite; 6. Ai; 7. 
Ettaro; 10. Asilo: 11. Adone; 13. Ama¬ 
te; 15. Amido; 17. Erosa; 19. Trono; 
20. Edera; 21. Alare; 23. Orata; 24. 
Gioco; 26. Anima; 28. Onere; 29. Ese¬ 
dra; 30 Arancio; 32. Evito; 23. Ara; 
34. Spie; 37. Ien; 37 Ter; 29. SA. 

N. 2 - RETICOLATO SILLABICO 
MUSICALE 

1. Uncinato; 2. Balsamico; 3. Logo¬ 
grifo; 4. Indomito; 5. Macinare; 6. 
Scheletrico; 7. Rarefare. 

Titolo dell'opera: Un bollo In ma¬ 
schera. 

N 3 - SCIARADA 
PRIMA-VERA = Primavera. 

N « - SILLABE A DOPPIO INCROCIO 
2-4; Caduto; 4-2; Capacitati; 6-1; 
Conduci; 7-9: Limone; 8-3: Totalita¬ 
ri; 10-5: Timori. 


CESARE RIVELLI, Diretta»» raooaubifc 
QUOTAVO MUGLIA, Redattore m* 


N. 1811 M 20 Bina LOM-XUl 
Ooo 1 tipi detti 8.E.T. - 9oc. MHr. Torla 

Corso VzMocoo, 2 - Torino_ 





























































































